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DIALOGO DEL 
FLVSSO E REFIVSSO 
DEL MARE D'ALSE 


FORO TALASCOPIO, 
CON VN 


Ragionamento diTelifilo,Filogenio 
della perfettione delle Donne. 


A gli Illuftrifsimi Signori, II Signor AI- | 
berigo Cibo Malefpina, Marchefe di 
Maffa,Signor di Carrara, Con- 
te di Ferentillo , e Ciante 
berlano di fua Mae 
fta Cath. 

E la Signora Donna Ifabetta della Ro- 
uere, fua Conforte. 
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ALLO ECCELLENTISSIMO, ET 
. BLLVSTRISSIMO SIGNORE ILS. 
\0LBERIGO CIBO MALESPINA 
MARCHESE DI MASSA 
Signor di Carrara (onte di Ferentillo, & 
Ciamberlano di Sua M. Cat. 


Vincenzo Bufdragho. Di ‘S. 


dedicati a vostra Illustriffima Signoria. quali 
hauendo con quella maggior dilicenza, che in cofa 
tale vfare ft puo,Stampati:buon pezzo ho fra me 
Stefto confderato a chi douefsi donare quellapocha 
di fatica,che pofta bauena in Sfamparli: mi vifolfî 
finalmente che a vostra / Ilustrifsima Signoria piu 
che ad ogni altro cio fr conuenifse per due cagioni 
principali :‘vna per bauerel'Autore iStefso cio fat 
to,dalla volonta del quale di partirmi,non mi pare 
ua in tutto conueneuole: L'altra afsai piu della gia 
detta potente,l'obligo infinito che io tengo conl. 
/IluStr.Signoria per le molte cortefie, > amoreno: 
lezze fue ‘verfò me, Accetti adunque VV. S.11lu 
Strifsima questo picciolo fegno della gratitudine, 
e pronta voglia dell'animo mio con o pron 
ti 


tezza, & lieta fronte con laquale ba rice uute l'al. 
tre nostre cofarelle ,tenendo quella per certo, che 
per fodisfare in parte al debito mio non fia per laf 
fare daparte alcuna piu honorata occafione, 
co con questo facendo fine bumilmente 
le baciol'bonorate mani. Di 
Lucca il di.x. ferrato. 
M DLX. 


, I 
AL MOLTO MAGNIFICO KM. GI. 
ROLAMO BORRO, SOMMO PHILOSO 
PHO MEDICO ECCELLENTISSIMO 
e lettor ordinario di Pbilofophia nello 
fiudio di Pifa. 


Girolamo Ghirlanda. D. S. 


O temo Eccellentifimo Signor mio,che nò min 
llofial serzengha appo di voi quel,ched'vno huomo 
SEI importuno,e faftidiofo diffe Marco Tullio nel di 
vii condo libro del (uo Oratore;ciot,oragazzo,fta 
SEI cra quelle mofche. Percioche hauendo io opera 

"Ict RMRE ro,cheivoStri Dialogi del fluffo, e refluffo del 
mare, dell'innondazione del Nilo, e della perfezzione del- 
le Donne , vegghin in luce fanza voftra licenza; Anzi con 
tro ogni voler voîtro ; fi come colui ne hauenate pregato, 
a cui ne fefte gia dono: Sochemene vorrete male, & mi 
terrete per quello importuno di Cicerone , affomigliato alle 
mo(che. Voglio che in queSto cafo vi diate pace : perche, fe 
benei detti Dialogi non fono latini, e nella lingua Cicero- 
niana; nellaqual fanza dubbio fiete piu atto a [criuere, che nel 
la volgare; ft fatta familiarità bauete con effo lei : non per que 
fto douete ripigliarmene:Conciofia che nella bella lingua,nella 
qual fono bora feritti,piaceranno coft a i letterati,come a i giu 
dizioft non letterati: Doue fe gli baueSte fcritti latini, a latini 
folo fariano piaciuto : Ecco che ho in quefta parte giouato a: 
piu perfone:el bene,quanto € piu comunicato, fapete effer mag 
gior bene; come confeffate voi philofophi,ed anco i Chriftiani, 
£ perche nonvolete voische delle cofe buone e bellesogn’huomo 
(doue fi po[fa)ne goda? Oltre d ciò foio molto benesche fiete in 
acconcio di far tofto veder al mondo, quato minutamente hab-. 
biate fatto anotomia ad’ Ariftotile,e di Platone,e l'hareSte fat- 
to buona pezza fa,fe i continoui Studi delle cotidiane lezzioni 
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2 
in cotefto fiudio, non ve Ihaneffero interdetto. Et queStofra, 
quando darete in luce quella voStra opera de fubftantia orbis, 
fubbicito appunto del voftro alto intelletto : E vi fi aggiugne 
questo altrefische l'hanete composto in lingua latiniftima,o va 
gliate dir Ciceroniana:cofu da neffuni,o da pochi, ch'io fappia, 
fino aquitentata,non che fatta-& io per me mal mi fo perfua- 
derescome habbiate a ifprimere certi vocaboli philofophici,mo 
Stranti laloro energia ; fe non con lunga e tediofa circonlocu- 
zione: come faria,per grazia d'efempio,a dire: Il fubietto della 
trafmutazione foStanziale effer ente in potenza formalmente 
concomitantemente,e’l fubietto dellatrafmutazione acciden- 
tale efferin atto concomitantemente,edin potenza formalme- 
te: Materia prima,e materia în potenza fecondo il dimidio del 
quale:e molti altri fimili: iquali latinamente mal fi poffono (al 
mio giudizio) formare. Tuttania fo quanto valete; perche ho 
veduto far lunga ifperienzadi voi fra granletterati: edioin 
qualche particella me ne bo voluto chiarire:ed ho veduto, che 
per colaiftranagante ch'io co altri babbia propoStani,ci haue- 
te fi fattamenterifoluti; che bene appar manifefto,che ne fatti 
operiate quello,che dist in parole promettena Gorgia leonti- 
no:ilquale ft offerinafciogliere ogni dubbio.Or di grazia nonin 
dugiate pina midar fuori tal libro,da tutti i letterati,che ban 
no di ciò contezza,bramato fopramodo:e nel qualritrarranno 
Somma fodisfazzione,fi per l'altezza del fubietto , che c'il Cie 
lo ; come per l’utilità;concioftache in sé cotengain genere tut 
tala Philofophia naturale , edin (pezie l'utilità ch'é nel libro 
del Cielo e del mondo d'Ariftot.E nel qual attendo di veder cò 
ent deStrezza d'ingegno concilierete in molte cofe ; doue il 
ifogno lo richegga;e due grandi Arift.e Plat. Laqual cofano 
conofco al prefente altri poter fare,ch’eglino iftefti, fe ci vinef 
Sero,o°l Borrosche ditutti due n’ha fatto(come s'é detto)anoto 
mia.E vi protefto che fe indugiate molto piu a lafciarlo correr? 
per le mani de letterati ; che fate lor torto efpreffo : percioche 
de doni a voi coceduti da Dio,e cò la voftra induftria ampliati, 
ne donete altrui far partecipe ,e maftimamente gionando loro; 


5 
come conofco donergli gionare îl detto libro. € fe mi veniffe 
alle mani frattanto come hanno fatto ivo/tri Dialogi; di lui al 
rrettanto farei, quanto ho fatto di loro; e me ne viputerei de- 
quo di mercede.Veggendo adunque voisch'io a mio maggior po 
tere procuro di giouar altrui; non vi hanete a rammarica- 
re, ch'io babbia dato alle ftampei voftri Dialogi, come di 
ine vi fiete cofti rammaricato con mio figliuolo : e dovete 
anco fapere che le parti mie , e di ciafcuno , amante l'utilità 
del proftimose di gionar a quanti fi può , fenza hauer riguarda 
didipiacere advn folo ; almeno quando non glie ne rifùltine 
danno,ne vergogna;come cin queftocafo: Ancor ch'io m'inge- 
gni dirimanerni in grazia;laqual fo che m'hauete donata ( la 
mercé voftra)vn pezzo fase nellaquale conofcendo voi in que 
fia parte ilcandor dell'animo mio ; vi contenterete mantencr- 
mi.Laqualcofavi priego fare. Aggiugnendo,che fra poco man 
derò cofti vn mio figlizolo, minore di quel, chev'é ; fol perche 

appari fotto lavofira difciplina, Philofophica.E fanza 
più dire,mi vi raccomando, e offero. Di Car- 
rara il di dell'Epifania. 1560. 
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AUGLI ILLVSRISSIMI SIGNORTIL SIG. 
ALBERIGO CIBO MALESPINA MARCHESE 
di Maffa,Signor di Carrara, Conte di Ferentillo, 
e Ciamberlano di fua M. Cath. è la Signora 
Donnalfabetta dalla Ro uere, 
fua Conforte. ‘’ 


ALSEFORO TALASCOPIO D. S. 


sz A materia del Fluffo,e del Refluffo del Mare 
= dal dotto Ghirlanda propoftami, per tratteni- 
©d feet) mento d’ammendue le Signorie Voftre Illu- 
ed V2S7 ftrifsime èftata tenuta fempre difficile per fe 
tw Raw] ftefla da tuttii Filofofi del mondo, &in quefto 
= tempo difficilifsima è ella parura a me : ilquale 
dal di in qua,che elle mi comandarono, che io ne mettefsi in 
carta tutto quello,che fe ne era difcorfo all’improuifo,fono i 
ftato impedito non folo dalle publiche lettioni;ma anche da 
infiniti altriimiei particolati travagli : ogni vno de quali fa- 
rebbe'ftato baftante a tormi la voglia,e le forze dello fcriue 
re:quanto piu effendofene raccolti molti infieme fopra la 
perfona mia:che da certi tempiin.qua e ftata,come vn berza 
glio della fortuna:la quale par’ che ad altro non habbia hauu 
to l’occhio,che a rirarui dentro:però le fignorie voftre Illu- 
ftrifsime non fi merauiglino,fe io non ho obedito, 2 loro co 
mandamenti con quella dottrina,che la materia haurebbe ri 
chiefto,e che elle haurebbero afpettato,e meritato, & che io 
haurei voluto,e douuto,anzi merauiglinfi piu tofto , che cò 
tanti impedimenti io habbia potuto far quel poco,che io ho 
fatto.& di tutto quel di buono , che fara in quefto Dialogo 
(fc pur nulla vene fara)dianne l’honore a comandamenti lo 
ro ; iquali hanno hauuto forza di farmi fcriuere quello, che 
io da me fteffo non haurei potuto penfare,non che fcriuere: 
& reftino perfuafe,che fe altra volta,con maggior’quiete d’a 
nimo, e di corpo, elle fi degneranno comandarmi, faranno 
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6 
dame feruite affai meglio.Tatanto cGquella medefima:corte 
fia,che elle mi comfdarono,degninfianche accettaril piccol 
dono,chela bafezza miahoggi porge allaaltezzaloro: & a 
miglior comodita afpettine de maggiori,e de migliori. Io in 
quelto mentre reftandomi apparecchiato a far loro tutti 
que feruigi , che perme fi potranno, humilifsi- 
mamente bacio loro l’honorata 
mano. 


DEL NOZZOLINO ALL'ILLV. 
| STRISSIMO Si MARCHESE 
DI MASSA. I 


"n A vnnuono Sol,che più dell'altro luce. 
1) Che araraalta virtù gli animi fèorge, 
Del cui bel lume chiaro feeno porge 
Chiara Alba,e riga il Cielcon nuoua luce: 
U ina fiamma d'honor nel cor riluce, cp 
Onde ‘vn nuouo difto nell'alma forge 
D'alzarfi ratta al Ciel; che ben saccorge; 
C'hauervn qua non può piu altero Duce. 
Gentilezza regale,alto valore, 
Nobiltà vera,inuitta cortefta 
Sono i be raggi, ond’ei mi fcalda il core: 
Ma chi quel dira mai; che dentro cria 
Con l'interna virtu del fo splendore 
Dolce Cibo foaue all'alma mia? 


| ? 
DED:IEDESTMOADLA: TEL. 


STRISSIMA SIGNORA MAR 
CHESANA DI MASSA. 


Rbore altiero; onde diStilla e pioue: 
A Merce del fommo Gioue; a cui facrato 
i Sei,liquov dolce e grato; 
Ch'ogni alma a ben oprar guStando muoue 
Soura i Le ramituoi dolce fe coglie 
— Quel preciofo e raro. 
(sb0 foaue e caro; 
. (he gli amici del ciel foStiene in vita: 
Sotto l'ombra gentil de le tue foglie, 
In cui fe fermo nido 
Posto ba bontate,ognbor fecuri e lieti 
Philofophi e Poeti 
Lodan' cantando tua virtù infinita : 
Ond'io che di lontano vdito ho! grido 
(Se fia talbor gradita 
Lbumil voce da te d'un feruo fido ) 
Dirò infieme con lor; Pianta felice 
Che fol nafte ooni ben da tuaradice. 


Errori fatti Rampando, fi i corregono in quetto modo. 


? 


A fac.17.doue fi i legge,ha il nome,leggi,ha su il nome, d.19. fenza mue 


tatione;fenza mouimento,e fenza mutatione. 3. .23.de là tate, a la Mate; d.23. 
nuoua luna,nuoua luna smagrano.à. 27. la nolte,la: notte,d.31alla ateratione 
alla alteratione.à.39. quello, quelle.a. 49.Oerfico,Perfico.a.55.del refliflo, 
del fluffo, & del rifluffo.à. s9.conuetita, conuertita, À. s9ientra,entrata, d.01. 
à poco leggi, a poco è poco, à.94.vili,vili fimili d.95.vn tetimonio,vn fe- 
gno & vn teftimonio.a,98.honorato hornato.;a.110.nel gouerno, ‘nel gouer 


nare, a.u0.pofo,pefo. a.126.violento fi ripofa, violento,ma fi ripofa. 4.129. 
argumento,argumentando, 


DI 
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DIALOGO DEL FLUSSO 


E REFLVSSO DEL MARE 
DALSEFOROTALASCOPIO, 
AGLI ILLVSTRISSIMI.. 
SIGNORI 


TL SIGNOR ALBERIGO CIBO MALESP, 
Marchefe di Maffa,Signor di Carrara, Conte di Fe- 
rentillo,e Ciamberlano di fua Mae. Cath. 
e la Signora Donna Ifabetta 
dalla Rouere, fua 
Conforte. 


® 
NOZZOLINO TALASCOPIO. 


erre en O Micredetti ( ilmioMeffere Alfeforo ) che 
\ la I {laSdl voihaueste prefo altro camino, quando io vi vi 
dti) PEN di paffar l'ultimo terminodella voftra tornata: 
A (Vail #/che allegrezza, & dolore in vin tempo mede 
» ua fimo mi recana : l'allegrezza nafcena , mentre 
mus jo penfana ciò douerui effere accaduto per co- 
modo voftro « ilquale a me,che vi amo quanto me fteffo ; fem- 
pre piacque, piacera fempre. Il dolor nafcena dal confide- 
rare,che affai piusche io non haurei voluto, ò douuto, mi con- 
ueniua reftar fenzavoi ; ilqualeame conlavoftra prefenza 
folete dare infinita contentezza. 

TAL. Lamiatornatae Statatarda; perche la infinita cor 
tefia dello IlluftriRimo Signore Alberigo,c&y della IlluStrifti- 
ma Ifabettanon men degna di lui,che egli fi fia degno di lei ; 
infino ad hora mibatrattenuto : ne mi è fiato poftibile gia 
mai impetrar licenza, quantunque io molte volte efficacifti- 
mamente lhabbia chiefta , e vidico,che fe la necefità non mi 
haue(fe sforzato al partirmi io in quella cotanto bonora= 

ps) 


to 

ta, &y Illuftre Corte mi farei reStato tutta Rate: per che am- 
mendue que Signori IlluStriffimi quaft me ne sforzauano ; 
ilbel paefe , Daria perfetta, labellaTerra di Carrara, le ho- 
norateecomode habitationi , le piaceuoliRime ville , le dol- 
cifime conuerfationi di que Gentil'huomini , l'honeftiftime 
accoglienze di quelle Gentil’donne ; che feguitano la Signora 
Marchefa IMustriffima la dotta: compagnia del virtuofifti= 
mo Ghirlanda s e î dottiffimi ragionamenti, che lericche e 
copiofe viuande mattina e fera a Tanola condiuano , ft mi 
piaceuano ; che io fenza dubbio neffuno mi ci farei fermato 
mala neceRita di trouarmi prefto in Firenze, ha potuto que- 
Sta volta piu ella Jola, che non hanno potuto tutte le altre 
cofe di fopra racconte: Se la prefenza mia inuerita vi pia- 
ce ,quanto voi dite sio me né tengo di buono : perche il pia- 
cere,a chiunque piace,a buoni,a quali voi piacete, & a chiun 
que ha ottimo giuditio,qual voi bauete; é puraffai: Ma fia- 
mi io,come io mi voglia ; che io tutto fon vostro : pero quan- 
to io piu volefti, per voitanto meglio farebbe : per che baure- 
Ste vno amico, del cui molto valore (Se egli molto foffe). 
voi a voftra pofta vi potrefte valere: Che eglivi piaceftino 
«vi piacino icomodi miei; e vi difpiaceffe il douer reftare 
fenza me, piu lungotempo,che voi nò haurefte voluto,aman 
domi,quanto mi amate ; vi credo , mentre che io dal mio mifu 
rol’animo voftro ; ame fempre furono e faranno care levo- 
fire comodità, e difcara l'afenzavoStra ; però donendomi io 
infra due giorni partire di Pifa per la volta di Firenze; la lon 
tananza dell'uno, e dell'altro di noi , ad ammendue portera 
vgual difpiacere ; ilquale non dimeno fi doura temprare con 
la ragione,e coldouere delle amicitie comune ; laquale richie 
de dal'uno,c dalaltro di noi, che alla giornata a quel fi at- 
tenda,che Poccafione de tempi ne porge. 

NOZ. Lacortefiad'amendue quei Signori IlMuftriffimi, e le 
altre cofe da voi pur hora racconte,non mi fono nuoue, hauen 
done io altre volte vdito quello , che a gli orecchi di tutto il 
Mondo la buona Fama ne porta : ma del condimento delle vo- 


11 
fire vinande non ho io gia mai vdito piu di quello , che.voi ho 
ra detto ne hanete:piacciani adunque (piegarmi meglio il fo- 
glio, et minutamtte dirmi di che ragionafte, e fe con ordine; 6 
ur fecondo che il cafò è la Fortuna occafione porgenano, bora 
in queSta,& horaiîn quella materia entrando difcorrenate. 
TA L.Il pefo,che voi(M.Giufeppe)hoggi alle mie deboli (pal 

- le ponete,c affai piu grane,che io nd poffo portare:con cio fia, 
che în fei giorni,che io quivi mi fono trattenuto; di quafi inf 
 nite cofelaghearaccontarui,fi e egli ragionato dodici volte: 
come farebbe,a dire: fe gli elementi ne loro proprii luoghi fo 
n0,0 graui,o leggieriscome fuora de loro proprii luoghi grani 
‘eleggierieffere fi veggono:e cafo,chel'Aria,c&y l'Acqua-hab 
bino alcuna granita ne loro proprii luoghi,come tal uoltaegli 
fi paresche alcuni Filofofi babbino creduto ; donde nafce , che 
noise gli vecelli;a quali foprafta il eradiftimo pefo dell'Aria; 
‘nol fentiamo; come anche,i Pefci il gran Pefo dell'Acqua no 
fentono® Donde aniene sche vn mattone ben.cotto, affai piu 
-pefaschenonfavn crudo; Che vuole egli dire , chevn pezzo 
di legno nell’ Aria , al baffo piu velocemente Scende d'un pex- 
zo di Piombo ; nell'Acqua poi il Piombo defcende ; e il legno 
nelmezzo d'ammendue questi elementi fi ferma fotto l'Aria, 
e fopral Acqua notando è Ragionammo del modo;colquale la 
.calamitatira il Ferro, Ambra e'l Diamante ben forbiti tira- 
no le paglie , e’ Rofpo la Dondola, e la bocca del Pefte Ierace 
tiral’oro. Ragionammo delle Commete,della via Lattea, del 
lo Arco Baleno,della generatione di venti,del Salfo fapor del 
mare,della natura d'alcuni moftri marini,e di quella d’alcuni 
altri animali Terreni. Fauellammo dello ordinatiftimo Fluffo 
& Refluffo delmare;e di ben mil'e altre cofe.lequali,a me ho- 
ranon fouuengono : e ne difputammo con ordine tale , dal Si- 
gnor Marchefe IUuStriftimo pofto ; che il Dotto Ghirlanda ca- 
rico baneffe di proporre alcuni dubbii mattinae fera a fuo 
beneplacito ; fopra quali poi fi difcorreffe all’improvifo . 
Questi allo impofto pefo tanto bene fodisfece, che i0 reStai af- 
fettionatifimo alla fua rara virid: emi farei contentato ha 
B ii 


12 
uere io fodisfatto alcaricomio, comeegli fodisfece al fuo è 
Tengo certo,che fe voi lo hanefte vdito,di lui & del molto fa- 
pere fuo baureSte fatto quel medefimo giuditio,che ne feci io, 
-che lovdii,e bene guftai i fuoi Dotti difcorfi : e fe voi quiui in 
noftra copagnia vi foSte trouato con la voftra dottrina, baure 
fte aggiunto quella perfettione a noStri ragionamenti,che fen 
za voi ci mancaua : oltra che farefte ftato compagno de noftri 
bonorati piaceri. 
NOZ. Lafciamo Star da parte quel, che io conlamia pre- 
(enza, o di bene , 0 dimale hauefti potuto aggiugnere, a vo- 
firi difcorfi : bafta, che io hbaurei bauuto caro effermiui ri- 
trouato per molti rifpetti; e per quelli , che vot pur hora 
raccontati hauete , e perche io non mî fono chiarito gia mai 
delle cagioni di quefto Fluffo e Refluffo del Mare : di che ( co- 
meio mi credo)quivi a pieno mi farei chiarito: ma dache io 
nonvifono ftato prefente, e dache egli bora non fi legge nel 
le publiche Scuole ue é tempo d'ufcir fuora di cafa, a questo 
gran caldo,quando egli vi piaccia di dirmi quello , che voi ne 
fentite,io vene haurò quel molto obligo , che io debbo per cio. 
TAL» Volentierivi fodisfarò io inqueSto ; ma con due 
leggi ; laprima é,che voi; doue le Demoftrationi certe non'fi 
truonano ; vi contentiate di quelle,che raffomigliano il vero, 
Senza afpettarne delle migliori:&y fe pure ne vorrete delle piu 
efficaci,che non faranno le mie,da voi Steffo le vi trouiatesche 
io perme ingenuamente vi confeffo,da altri non ne hauere per 
anche imparate,e non ne hauere da me Stelfo ritrouate di quel 
le,che mi finifcano di fodisfare,a pieno : Se voi direte cofa,del- 
la quale l'animo mio fi appaghi,io da voi la imparero volentie 
ri,evenereStero con obligatione maggiore, che voi forfe non 
vi penfate. La feconda Legge e, che voi mi fcufiate , fe io ; il 
quale non lefti gia mai a miei di libri Thofcani , mefcolero ra- 
gionando alcune di quelle parole,che non faranno molto al pe 
(05 & le andrò ammaffando,come io le trouerro,fenza neffuno 
artificio,ecome a me le infegno lamia Balia, mentre che io ero 
anche fanciullo,e volgarmente fanellando come a punto fi fa- 
uella 
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sellanellamia patria da chiunque quiui nato,vi fi allenasof- 
fenderò le voftre Dotte e ben purgate orecchie, vfate folo ad 
vdire cofe dette con fomma politezza e leggiadria. 

NO Z. Io non accetto la primalegge , perche egli non ha pun 
to delverifimile,che lo (colare piu vaglia, che non vale il fuo 
maeftro;Se voi adunque tanto oltre no vedete,che baSti,come 
credete,che io s Lquale ho la vifta dello ingegno piu corta di 
voi ; laarriui,doue voi non hanete potuto arrinaret e tanto 
meno douete afpettar dame cofa, che vi appaghi d'intorno , 4 
cio,quanto io nel principio vi difti reftarci confufo. Quanto 
alla feconda legge ; io,che domefticamente vi conofco a pieno, 
confeffo effer vero,che voi non hauete per vfanza di leggere 
libri volgari j anzi incambio di paffarui certe hore faftidiofe 
del caldo del mezzo giorno,o con Dante s 0 col Petrarca,0 col 
Boccaccio ; le vi paffate con Cicerone,con Cefare,e con Teren- 
tio,e con altri libri Latini: il che mi fard argomento da lodare 
l'ingegno voftro; ilquale da fe fteffo fa quello, che molti altri 
non poffono con lo aiuto de libri; da quali nondimeno in que- 
fli graniftimi ragionamenti di Filofofia, voi non baurefte cana 
to frutto neffuno, fe bene gli hauefte letti con diligenza; per- 
che i no$tri Padri Thofcani, non curando le cofe grani , che ft 
afpettano alle Dottrine, tenner conto folamente delle amoro- 
fe: & hora con nouellette, tr horacon rime fi dilettarono: be 
nevi ha di quelli,che volfero far prova dello ingegno loro nel 
le fcienze s ma pochi fono,e fenza famain ciò: talche ibra- 
gionare co vocaboli loro,affai piu Strani,che.non fono quelli,î 
quali voi dite hauere imparato dalla voftra Balia,farebbe ope 
raperduta;Il migliore di tutti è Dante:la cui Dottrina,d voi 
che feguitate i greci;n0 piacerebbe:perche egli di rado, e forfe 
anche non mai,fi difcofta da quello,che ci ha lafciato fcritto S. 
Tomafo, a quello, cheio me ne intenda : però men male fara, 
che voi ricorriate alla voftra Balia per le parole ; da cui voi 
leimparaîte tali, che egli non è niuno, che non le approvi per 
buone : &y alvoftro Ariftotile,e Platone per la Dottrina : pe 
rd laftiando da parte queSte cirimonie,fe eglivi piace,entrate 
| Biol? 
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nol propo ragionamento ; il che adammendue più doura di- 
lettaresquantunque ladufica,che nafce dalla lingua di chiun 
ques o atorto,0 a dritto loda foglia effere foanifima. 
TAT. Certo voi dite bene, DM. Giufeppe; Però lafciando la 
mufica delle lode a gli buomini , che hanno la zucca vana,e 
che fe ne dilettano,come di paftura proportionata al gufto di 
coft fatto beStiame ; entriamo nella difputa, cotanto da voi de 
fiderata : E perche meno il caldo ci offenda, paRiamo nel mio 
fiudio ; ilqual come fapete, ha le fineStre volte alla faccia di 
maestro,onde a quefti grandiftimi caldi fuole pirar [peffo al- 
uanto divento. Iacopo noftro intanto pigliera la roftase cò 
l'arte fupplira al difetto dellanatura, cafo ch'ella vento non 
ilpiri. Incomincerommi anco da prim&principii,poco o n6 nal 
la per buggi curandomi delle leggi : lequali vogliono non ft do 
uer incominciare piu altosche fi bifogni : pur che voi; ilquale 
daloro partir giamai nonvi folete; il miperdoniate. 
NOZ. Oltre che la Stanza dello ftudio voftro hauera la com 
modita del frefco,che vor dite; fara egli anco bene,che noi qui 
ui ci intratteniamo, per effer più fuor del romore,e de glialtri. 
impedimenti. Andianni adunque; & incominciateni onde 
piu vi piacesch'io mi credo,che voi non poftiate errare parlan 
do comunque egli ft fia. » 
‘i TAL. Dachevoicofivoletecofi fi faccia. —Vidouete 
| adunque rammentare , che'l mondo e vn folo ; tanto fecondo 
O la dottrina di Platone, quanto fecondo quella d’Ariftotile : e 
| quantunque altre frano le ragioni di Platone, altre quelle 
! d’Ariftotile ; amendue nondimeno, benche per diuerfo cami- 
| no,giungono al medeftmo fine. Ariftotile, ilqual'entrado nel 
| profondo pelago della Filofofia,e nanigando tutto quefto mare 
fi stette fempre con lafuabarca vicino allaterra; benche egli 
di tutto'lreSto fanellaffe;non ne fanello fenonquanto egli ne 
potette ragionare fenza difcoStarfi dalla terra. Platone lo 
volfe folcar tutto; ne di cio contentandofe, a guifa di lesgiero 
vecello,s'alzò fopraDale s e nelParia fe foStenne tanto, ch'egli 
minutamente conobbe tutto'lmar di questa Filofofia s e tutte: 
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le partì fue. Volendo Platone prouare,che vn folo era SAS 
do,fi inalzo all'una natura dell'Architetto,e della Idea;e dif 
fe: Dache vn folo e Iddio, Architetto ottimo , e dache vna 
fola é PIdea del mondo; e bifogna dire , che anco vn fo- 
lo fia il mondo. AriStotile tanto credette,quanto egli hebbe 
il pegnoin mano. Però volendo prouar questo medefimo; nd 
fi difcofto molto da quello,che con fentimenti del corpo fi può 
conofcere=Q uefti veggendo,che la forma del mondo riempie- 
uatuttalafua materia,ne fuor ne lafciana particella veruna, 
quantunque piccola : Di qui raccolfe,che'limondo folfe va fo- 
lo,e non poteffereffere piu mondi: come fe le ftatue non fi po- 
teffono far d'altro,che di legno : co vna fiatua fi ritronaffesfot 
tolachi forma foffer tutti ilegni; queSta vna ftatua fi ritro- 
uerebbe intutto’l mondo ; ne farebbe poftibile di ritronarne 
piud'una: perche ad ogni artefice mancherebbe la materia, del 
la quale ft poteffe far vna nuova ftatua: Cofivn folo è ilmon= 
do s perche fotto la fua forma ferratatuttala (na materia; 
ne fene troua punto di fuora:Pero i mondi non poffono effere 

nedue,ne più: Anzivn fol mondo é quello, che ft ritroua. 

Laqualragione AriStotile accattò da Platone; come molte 
altre cofe. Ragione ad amendue questi Filofofi comune ; non 
pero coft minutamente diftefa: ma da loro propri fondamenti 
canata,a prowar ch'un folo fia il mondo; e ch'egli e perfetrifti 
mo: etantalafua perfettione,ch'un'altra non fe ne puo tro 
uar ne maggiore ;, ne pari ; abbracciando il mondo in fe Steffo 
tutto quello,che è di buono e di bello. Egli raffomigliavn cor 
po compofto di due eftreme fuperficie : luna dellequali é alta, 
ePaltra e baffa. L’alta eftremità delmondo eil feggio real 
d'Iddio : labaffa c il luogo della prima materia, imperfettifti- 
ma piu di tutte l'altre cofe: Fra quefte due eftreme parti fono 
l'anime de eorpi celefti,e lo ifteffo Cielo :ci fono i quattro ele 
menti, etutto'l rimanente delle cofe compofte ; comefono i mi 
nerali, le piante, e gli animali : 'huomo fi fi nelmezzo delle 
cofe eterne, e delle mortali: & é come vn giunco, che infieme 
lega le parti di questo mondo : conciofta ch'egli ba l'intelletto 
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immortale; come immortali fono gli altri intelletti, che muo 
uonoicorpiceleSti: Ha il fenfo, el corpo mortale;come mor 
tali fono tutte l'atlre anime , e tutti gli altri corpi,da i celefti 
infuora. Quefto belliffimo ordine di tutte le parti delmondo 
non ha parazone,ne lo può hauere & in quelto ftafti la per- 
fettione ifteffa del mondo. QueStac la bella Venere de gli an 
tichi Poeti; cioé, vna proportione ottimamente mifurata di 
rutte le parti fra di loro,e co’ltutto; da altri chiamata Vene 
Sta. Adunqueun folo è il mondo : perche quello che e perfet 
tiffimo,non può efferes fe non vn folo : e fe foffero duele cofe 
perfettifime ; forza farebbe,che l'una delle due folfe o pizzo 
men perfetta dell'altra: Altrimente farebbe l'uno quelsche 
l'altro : coft non farebbono piusmavno: conciofiache la per- 
fettione di tutte le cofe,nafca dall'effenza loro ; come lhuma- 
na perfettione nafce dall'effenzabumana :fe cofteé ; done é la 
medefima perfettione, quiui é la medefima efenza e natura e 
e doue è l'efenzae la natura diuerfa, quiui bifogna che fia la 
perfettione dinerfa ; e ta perfettione medefima,done é la nati 
racl'effenza medefima. Or fe noi dichiamo, che due fono 
imondi ; amendue faranno ripieni della medeftma perfettio- 
nesdell'ifteffanatura,edell'iftefaeffenza. Adunque imondi 
non fono due : ma quelli che noi dianzi dicemmo effer due,fo- 
no va folo. 
NOZ. Voi hauete prefo vn principio tant’alto, evi fiete 
incominciato tanto di lontano ; ch'io non fo come voi potrete 
farsi; che tutto ferua alla dichiaratione del fluffo e refluffo 
del mare. 
: TAL. Io mi fcufaiconvoi,come colui che ben vedena me- 
ritar qualche biafimo;incominciandomi tant'alto:voi ( fe ben 
virammentate ) me ne defte licenza; & io la mi prefi mol 
to volentieri,coneffa entrando in queSto lontano prineipîio è 
ilqual però (come voi vedrete ) feruird tanto bene alla pro= 
pofta quiftione ; che voi ve ne contenterete. 
NOZ. Se cofie, feguitate il voftro ragionamento. ©» 
“TA L. Questo vno mondovniueifale ha le fue parti: lequa 
| li anch’elle 
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li anch'elle fi chiamano mondi : perche in ognuna di loro é 5 
fuo proportio nato ornamento; dalquale il mondo ft ha il nome. 
Tre fono questi mondi. Il primo fi chiama mondo intelligibi 
le: Il fecondo fichiama Celeste; @l'terzo elementare. Ilmon-; 
do intelligibile e vnamoltitudine di tutte l’idee de due mondi | 
inferiori nella mente diuina:laqual mente dinina addoperando 
con arte.e conintelletto nel produrre i due mondi inferiori, ha 
prima in fe la formaloro:comevn’ Architetto ha nell’anima 
Suavna (imilitudine dell'edificio da fabricarfi : nellaqual fem» 
pre riguardando,come ad vno effempio riguardano i fanciulli 5 
che imparano a ferineres l Architetto produce l'opera fua. 
Questa tal fimilitudine ( come voi molto ben fapete) chiama- 
no i Platonici Filofofi, Idea & efemplare : è vogliono che l’effe- 
re dello edificio nella mente dell'Architetto,fta molto piu.per- 
fetto,ch'eglinò cin fe fteffoscioc;nelle pietre e nella muraglia. 
Quelprimo effere chiamano intelligibile: Daltro chiamano‘ ef- 
Serfenfibile:cofi fe vno artefice edifica vna cafa,diranno effer 
due cafe ; vnaivtelligibile nella mente dell'artefice : l'altra fen 
fibile dall'artefice compofta o di marmi,o di mattoni, o d'altra 
materia: nellaqual cafa fenfibile l'artefice il piwch'egli può, 
singegna d’imitare la cafaintelligibile;nella mente fua molto 
prima fabricata. Ora effendo Iddio artefice perfettiffimo , & 
hanendo egli fabricato queSti altri due mondi inferiori ( come 
fi dira bor hora) ragionenolicofa e,ch'egli habbia hauuto pri 
manella fua mentevna vniuerfale Idea fecondo la cui frmili- | 
tudine queSti due mondi fiano Stati prodotti : Altrimente gli! 
«Architetti bumani farebbono piu perfetti d'Iddio,e le fabriche 
humane farebbono piu belle delle diuine, fe gli buomini nel fa- 
bricarei palagi,e i tempii,e gli altri edifici nelle lor menti pri- 
ma;che all'imprefa fi metteffero,vnaspititual fabrica compo- 
ueffero; laqual fofe loro; come vnaregola dell’edificare belle 
fabriche; & Iddio Architetto ottimo, fenza queta regota, a 
cafo fabricaffe. ‘Ne farebbono i due mondi inferiari da Dio fa 
bricatì tanto belli, quanto fono ; fe fanzalaregola del bene 
adoperare ( la qual altro non é,che quefta Idea ) amendue fofte 
i Cc 
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ro prodotti : come belli non fono gli edifici fabricati a cafo da 
gli Architetti inconfiderati.Da che adunque Iddio Architetto 
perfetto addopera con arte e conintelletto ; dache l'opere fe 
Sonobelliffime e perfettifimesegli é neceffario di dire,che amè 
due questi mondi,<&y ognuna delle parti loro piu principali, ba 
bauuto lafua Idea nella mente diuina. Lamoltitudine di tutte 
queSte Idee,mondo intelligibile fi chiama da Platonici Filofof. 
Ilche voi ( DM. Giufeppe ) da voi Steffo vi fapete , fenza ch'al- 
tri vel dica. 

i OZ. Poichevoîi dalla Platonica fcuola hanete dato tan 
t'alto principio al uoftro ragionameto;anch'io nò intèdo partir 
mene in modo alcuno: Però vorrei,che voi mi dicefte,come egli 
fia poRibile,che questi dui mondi fiano fati da Dio prodotti,di 
cendo Platone nelfuoTimeo cio effer annenuto,perche Iddio è 
ottima,però Je fteffo comunica : effendo quefta vna la natura 
del bene,di comunicar fe Steffo : la onde folo i liberali fono ripu 
tati buoni,perche con giuditio a chiunque ne ba bifogno, quan 
toe quando altri ne ha bifogno comunicano il loro hauere : In 
quefto raffomigliando la bonta diuina ; laqual effendo fempre 
ottima,fempre fefteffa comunica. Gli Auari dall'altra parte, 
fono tenuti cattiui ; perche non diftribuifcono le ricchezze lo- 
ro. Seladininabonta fempre fe Steffa comunica, non hauendo 
fuor del mondo cofa alcuna,a cui comunicarfisegli fi pare,che'l 


— mondo non habbia hauuto principio ; ma con l'eterno Iddio fi 


fia fiato eterno,come cofa,a cui la dinina bonta fempre comuni 
cata fi fia.È 

TAL. Benvidift'io dianzi; che voi ( M. Giufeppe) con la 
voStra dotta eloquenza harefterecato molta perfettione a no- 
ftridifcorfi,fevoia Carrara vi foftetrouato în compagnia no- 
ftras come hora fate,dottamente fauellando. Diconi adunque, 
‘che'Lmodo fu,&y é e fara fempre da Dio prodotto : perche Iddio 
€ fempre buono, e fempre fe Stelfo comunica, come voi diceSte 
‘pur hora : Però il mondo non ha hanuto principio , enon hard 
giamai fine, Platonicamente parlando. 

NOZ. Come può egli effere,ch’una cofa fenza baner prin- 
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éipio,fia prodotta? Ame pare, che la generatione non fr pofa 
far fenza tempo,nd effendo ella feparata dal movimento, ilqual 
é congiunto al.tempo : Percio credosche niuna cofa generar fr 
poffa fenza principio. | 
TAL. Due fono le maniere della generatione : Altre del. 
monimeto hanno bifogno e della mutatione : Altre fono fenza 
mutatione.Le prime fono,come quado vn’huomo d'human feme | 
fi genera:In queSta maniera di generationi egli e neceffario che | 
laforma delfeme a poco a poco tutta ftcorrompa , eche a poco ) 
apoco fi generi la forma humana : Il che fenza monimento fen 
zamutationese fenza principio non fi può farein modo alcuno. 
Le feconde maniere delle generationi fono, come quando altri. 
intende fe fteffo,et e di tanta perfettione queSto atto del fuo in. 
tendere ; che Subito produce alcuno effetto fenza altro moui- 
mento , e (enza altramutatione : come fenelmondo fi tronaffe 
vu Resilquale dafe Seffo con le fue proprie mani fi fabricaffe it 
Suo proprio Regnose le fue proprie citta,e cittadini : QueSti nd. 
potrebbe adoperar nulla fenza mouimento, fenza mutationi 
Senza iftrumenti corporali,e fenza principio . Ilche nel Re di- 
moftrerebbe vna grandiftima imperfettione. Se poi fi ritrouaf= 
fevnaltro Re, la cui vertu foffe tanta; che dal fuo folo e fem- 
plice atto dell’intendere fe fteffo Re,fubito il Regno tutto con 
le citta, e cittadini, & altri Vafalli spontaneamente ne fegui- 
taffero : quefti non barebbe bifogno ne di mouimento, ne dimu 
tatione,ne di corporali iftrumenti,ne di tempo,ne di principio. 
Iddio non produce il mondo,come Artefice della prima manie- 
ra:ma folo come Artefice della feconda : Però fempre (e Stelfo 
intendendo Re di tutto’l mondo,il fuo atto dello intendere é di 
tanta virtu e poffanza ; che tutto Imondo da fe fte[fo nafte spa 
taneamente invn modo d'una certa dependente generatione, 
Senza movimento, fenzamutatione,fenza tempo, e fenza prin 
cipio: La qualmaniera di generatione é Stata chiamata da al- 
cuni Filofofi, femplice manatione. Puo effer adunque vna cofa 
generata nella feconda maniera, fenza principio: ma non gia 
nella prima. Però quando io dianzi vi difti ; chel mondo fa, 
Cc ii 


di é,e farà fempre generato,fenza principiose fenza finesintefi 
di queSta feconda,e non della prima. Della qual prima maniera 
sio hanefi voluto intendere;barei detto îil'falfo. 

NOZ. Iom'appago di questo : Però feguite di dfcorrere 
Sopra quello,ché a dir vi ananza. 

TAL. Il fecondo mondo fi chiama celeSte; ilquale e còpofto 
delPanime,e de corpi celefti ; îl cui effere,e la cui conferuatione 
în tuttoepertutto dipende dal primo mondo : Né ha quefta. 
dipendéza bifogno d'altro mezzos0 d'altro iftrumeto, del'qual 
il primo mondo fi ferua,conferuando l'effere al Secondo. | 
Il terzo Mondo echiamato mondo elementare: & è "composto 
de quattro femplici e primi elementi : cioé, del fuoco caldo e 
Secco ; dell'Aria calda & bumida; dell'Acqua fredd. fredda <&y bumi 
da;e della Terra fredda e aefecca: Eetiamdio compoSto questo 


terzo Mondo di tutti i Minerali, di tutte le piantese di tutti gli 
animali: Nelmezzo di quefto mondo, e del fecondo fi ftanno 
gli bhomini i,compolti di due nature : Puna delle quali, per effe- 
re eterna, appartiene al fecondo mondosanzi allo ifteffo Iddio; 
da cui ella diftendendo;paffa per lo Mondo celeSte, & arriua a 
noi:E-queSta è l'anima bumana: laqual ha'l fuo primo principio 
dalla Diuina bonta. L’altranatura,di cui gli buomini fono com 
posti,per effer mortale, nata dalla mefcolanza de gli clementi, 
e di quefto baffo mondo : lacui perfettione é minore , che non è 
quella del mondo celefte : e l'eccellenza del mondo vela e é di 
gran lunga inferiore alla perfettione del mondo intelligibile: 
Leffere e laconferuatione delterzo mondo tutta dipende dal 
primo,e dal fecondo mondo: e quella del fecondo non nafce d’al 
cronde che dal primzo di maniera ; che'l'mondo intelligibile reg- 
ge il celefte fenza altro mezzo,e regge lo Elementare co'l mez- 
zo delceleSte: el fecondo Mondo nel gouernar questo terzo fi fi 
ferne del lume e delmouimento. 

NOZ. Quanetnnqueio fappia, che agesol cofa vi fia ilri- 
fpondere alle mie dimande : nondimeno da che altro non babbia 
mo affare, bora che'l caldo per tutto é grandesegli fara bene,che 
noi allegramente cel paRiamo in questi dilettenoli & boneSti 
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ragionamenti. Vorrei adunque davoi faperescome fia poRibi- 
lesche‘in Dio firitrouino le Idee de i due mondi inferiori; e tut 
redbumaneanime delterzo mondo,fe Iddio evufolo,puriffimo 
efempliciRimo; e feco nontolera ninna‘ moltitudine? In lui, 
nelmodo che voi dite,farebbe la moltitudine delle Idee de due 
mondi inferiori» farebbeni anco la moltitudine de gli intelletti 
humaniz iquali voi dicefte fender da Dio. Il che pare,che pun: 
tonon Saccordiconla dinina vnità femplicifima e puriftima. 
TAL. Iovi dirò;com'io intendo questa moltitudine ritro 
uarfiin Dio; e comeellanon guafta punto la fempliciRimavni. 
tafua:èdichiarerollonicon'alcuniefempi tanto aperti; che nd. 
é quafi poftibile di dubitarnesquanto che fia vn fol pelo. | 
Immaginateni adunque vn circolo, nelcui mezzo fiavn cétro, vi 
dal quale all'eftrema circonferenza del circolo, fî tirino molte 
linee : elle nel centro del circolo, fono vra cofa iSteffatutte, in | 
quanto ch'elle tutte conuengonoinvn folo indinifibil centro» 
Lemedefime linee,che nel centro fono vnite indiuifibilmente, | 
nelPeStrema circonferenza del circolo fono diuerfè , e lontane | 
l'una dalPaltra ; ne sono piuvna sola cosa,come erano nel cen- 
tro; mamolte. Cofi le Idee de due mondi inferiori , etutti gli ' 
intelletti bumani sono in Dio, come invn Centro indiuifibile, 
tanto vnite infieme; ch’'elleraffomigliano l'ifteffa vnità: A nzi 
altro non:fono,che l'ifteffa vnita fimpliciftima d'Iddio : concio- 
fia che tutto quello, che é in Dio, altro non fia,che Iddio: Né 
due mondi inferiori quefte Idee, e queste anime bumane fono 
molte: e come nelcircolo fi vede,che l'unità accorda cd la mol 
titudine ; coftella fi accorda în Dio,e molto piu perfettamète, 
ch'ella non ft accorda altrone. Quello medefimo fi può dichia 
rarconvn'altro efempio,molto accomodato:: Ilqual fi puo pi- 
gliardal Sole;dalcui luminofo corpo efcono fuora molti raggi, 
iquali illuminano molte parti di quefto terzo mondo : entrano 
per questa, e per quell'altra fineftra, (cacciano la notte ofcura 
da quefta,e da quella valle : qui fi vede vna moltitudine di rag 
gi grandifima : nondimeno nel Solei raggi fono vinti ; anzi fo 
no vna cofamedefima: Cofi le Idee de due mondi inferiori,e del 
C iii 
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le partiloro; fono quaggin d'un numero quaft infinito: Ma im 
Dio vnico fole deltuoto elle fono vna ifteffa cofa. L’acque etià 
dio ne riui fono molte, e luna dall'altra diuerfe. ‘Nelle prime. 
fontane, oue elle hanno il loro primo principio, tutte fono vn' 
acqua medefima : Cofitutte le Idee,e tutte l'anime bumane fo=- 
no vna medefima cofa in Dio:benche in quefto baffo modo luna 
dalPaltra fra molto diuerfa. Qui mi accade dirui acafo ; come 
vno buomo ritrouandofiin Leuante, può fapere quel,che fac-. 
ciavn'altro in Ponente, quando l'anima di chiunque habitail 
lenuante,ben purgata da vitii,e dall’ignoranza; co’! mezzo del- 
le virtà morali,e delle (cienze [peculatine inalzandofi fopra la 
terra,fi ritira con la contemplatione al fo prinzo principio;co 
meiraggi del Sole fi ritirano nel fole. Ella quini perfettamen 
te vnitain quello indiuifibil centro divino vi troua tutte l'al- 
tre anime,e perfettamente Scorgesquantunque di lontano, quel 
lo; chetutte l'altre anime fanno in diuerfi lmoghi. Il che però 
e conceduto folamente a que’ pochisch'attendono a farfi perfet=. 
ri ne buon coftumi,e nella buona Filofofra: laqual fatica nd pia 
ceamolti. Habbiamo adunque,che'l mondo intelligibile gouer 
nai due mondi inferiori : Il celefte,fenza mezzo se l’elemen-: 
tare col mezzodel celeSte  e’leelefte gouerna lo elementare 
col mezzo del monimento;e del lume. 
OZ. A cuilafciate voi l'influenze de corpi celeSti in que. 
fio baffo mondo è 
TAL. Agli Aftrologi, & a gran parte de Filofofi La- 
tini, yo amolti Platonici ; co’ quali in queSto io non mw'ac- 
cordo. : 
| NOZ. Gran fatto é, chevoi ; ilqual nelle publiche fenoles 
ene prinati ragionamenti fate profefione d’accordar Sempre 
Ariftotile col fuo maeftro Platone; Anzi folete dire nò effer 
fiato fritto nulla da quefto,che în quello no fi ritroui; e Plato 
ne altro non effere,che vno Ariftotile fcompigliato; come Ari 
fiotile altro non é,che vn Platone bene ordinato; Or da Plato= 
ne tanto vi difcoStiate. ; 
TAL. Ionon ho giurato di difendere a diritto & a torta 
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Ta dottrina di Platone ; come fanno molti altri : i quali fono 

tanto affettionati ad vna fetta; che anco contro ogni douere 
per amore e per forza la difendono : etal volta hanno bifogno 
de gl argani,per tirarla alla veritàla onde ben fpeffo auviene; 
ch'ellanonfolo non arriua al fegno s ma non pure vi fi accofta. 
Quindi ne nafcono le dottrine moftruofe,lontane da ogni fenti. 
mento humano. Io per me non fui giamai cotanto ostinato. 
Pero quido mi pare,che o Platone,o gli altri dalla diritta via 
fipartono,io non mi vergogno punto a lafciargli né loro erro- 
ri:come hora hanete vdito,ch'io hofatto in quefto. 
© NOZ. Se influenze non vi piacciono 3 piaccia almeno 
di darmene alcuna ragione : acco ch'anco io mi poffarifoluere. 
acredere quello,che voi ne credete. LR 

i TAL. Dicono tmagftri delle influenze ; che certe frelle nel: 
Cielo fi truouano; lequali rifcaldano questo baffo mondo; fi co- 
mecilSole:Ecerte altrelorinfrefcano ; come la Luna : nondi 
meno laefperiéza fenfibilmente ci dimoîtra ; che le notti della 
piena luna, maftimamente de la State, sono affai piu calde; che 
nonfono le notti dellanuona Luna : E cid effervero oltre che 
eglié fato detto da AriStotile nel quarto libro delle parti de 
gli animali ; ce lo dimoftrano anco î Granchi,le Conche,l'OStre 
ghese quafitutti gli animali fenza fangue : iquali alhora fono 
affai piu grafti,c&y affai piu pieni ; che eglino non fono, quando 
la Luna é nuona. ILcheno nafce,perche il lume della piena Lu 
naa granchi, cy ad altri fimili animali ferna per veder doue, e 
di che pafcerfi ; e per poterft ingra[fare,copiofamente pafcendo 
fiscome molti Filofofi hanno creduto : Perche fe il veder lume. 
nelle pafture foffe cagione,che gli animali fenza fangue, ingras 
faffeno ; gli animali ciechi,come fono le Talpe,e gli altri fomi- 
glianti a quefti,noningra[ferebbono al tempo della piena Lu- 
na:nondimeno ingraffano!; & al tempo della nuona Luna : 
Non nafce adung; l’ingraffare daquesti animali fenza fangue, 
dal pafcerfi piucopiofamente nella piena Luna ; ne del fuo lu-. 
mne fi feruono per veder douese di che pafcerfi,mafimamete che 
molti di loro feguitano il nutrimento proportionato con l'odo= 
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resa cui non ferue illume ne molto,ne poco. Ci bifogna adunq; 

ritrouar altra cagione di questo effetto,da che quefta nò bafta: 
| E fard.il natural caldo di quefti animali , fortificato dal celeSte 
ì calore qua giù prodotto dalla Luna , co’lme zzo del Suo movi- 

‘i mento se del fuo lume; con che fi toglie.il luogo loro alle în= 
fluenze . 

NOZ. Se cofi falincorie voidite; ; questi gere piu uti 
file più pieni dourebbono effere per la cagione del.caldo,e del 
mouimento del Sole ; ilqualé affaimaggioreschenon é i quel del 
la Luna : Conciofta di sellume,e’lmouimenta ingraffa;il mag; 

gior lume,elmanimenta maggiore douera piu ingraffare : co- 
me fe il fuoco rifcalda; il maggior: fuoco piu rifcalda. ... .. © 

TAL. Tutto quello, che e in quefto mondo,vn certo ‘parti. 
colar pelo etvnacerta particolar mifura richiede;fuor del qua 
leogni cofa fi guafta,e fi corrompe» Gli animali (enza fangue 

| hanno poco caldo naturale, ilqualnon.é fortificato dal troppo, 
gran caldo del Sole, me atanta gran violenza refiftesma c arfoe 
Però quefti atali nò poffono ingraffare per cagione del maggior. 
| caldo del Soleranziriarfi,fmagrano:poffono bene ingraffare,et: 
ingraffano per la cagione del'caldo della lunazil qual e tanto ga, 
‘| gliardo,che bafta a fortificar il debol caldo naturale de gli ani- 
mali fenza fangue se none tanto poffente,che lo riarda., Que 
fa proportionatamifura fi vede intutte le cofe : particolarme | 
te ft può ellavederene gli buominisiquali vinono fani,e gagliar: 
di,quando la complefsione loro non paffa il fegno dalla natura. 
posto nel caldo ; nel freddo, nelhumido,e nel fecco : Se l'unadi 
quefte quattro qualita trappaffa i fuoicofini,gli huominis'am: 
malano. Si rifatano , fe levrapaffate qualita (è riducono-al fe. 
guo. Se'lpaffo è grande, gli buomini (i muoiono. E etiandio. 
questa proportionata mifura nel nutrimento : Percioche non. 
fi nutrifcono gli buomini di carne vina; come molti animali (al. 
uatichi non fi pafcono dherbe ne ‘prati: «come molti altri ma 
di pane, e d’altri cibi proportionati allbumana compleftione».: 
Cofi questi animali Senza fangue hanno laloro proportionata. 
FD ione; a confifte invn deboliftimo caldo ; ilquale - 
dass 
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davn'altro deboliftimo caldo proportionato al natural caldo 
loro,e aiutato : @°l maggior gli riarde,e'lminore non bafta. 
Quel della Luna debole , come il loro,é a baftanza per ingraf- 
farli. | 

NOZ. Se le notti della piena Luna fono piu calde, come | 
voi ditesche non fono quelle dellanuona Luna ; onde nafcesche 
quando la Luna e piena,e quando il Cielo é fereno alverno ; le | 
| brine, eighiacci fono maggiori, che non fono al tempo della 
Luna fcema? | | 

TAL. Dal caldo maggiore delle notti della piena Luna; 
ilquale tanto che bafta per alzar dalla terra que vapori humi 
di; iquali fono materia;di cui ft genera la brina. QueSti vapori \ 
in alto, dal caldo della Lunatirati,fono circondati dalla frigidt 
tadiqueftabaffa parte dell'Aria : dallaquale agghiacciati , ft 
condenfano,e diuenuti grani,caggiono in terra , come alverno 
fi vede. Ighiacci anco fono maggiori, perche lInme della pie- 
na Lunadallabaffaterra più vapori tira; che non falanuona 
Luana:iquali dalla frigidità dell’aria agghiacciati,fannoi ghiac 
ci maggiori. ) 

NOZ. A baStanza sédetto de gli influfti:ReSta chede 
gli altri due iftrumenti de corpi celeStidichiate:cioc,del moui- 
mento,e del lume. 

TAL. Ilmouimento rifcalda con due conditioni : La pri- 
ma é,ch'egli fta velocese quanto piu veloce, tanto è egli meglio: 
perche le parti del corpo,che fi ha a rifcaldare,velocemete mor 
fesdinengono rare: e i corpi rari fono affai piu atti a riceuere 
prefto il caldo, che non fono idenfi: IL che fi vede nélia rara 
Stoppa : la qual piu presto s’accende,chenon fa il denfo ferro. 
In queSta maniera i Filofofi dicono, chel mouimento rifcalda, 
allargando;e tirando fuor della prima natura le parti del corpo 
moffo. Ciò effervero celo dimoStrano lepiombate frecce , con 
empito e violenza tirate fuor de gli archi : lequalîi dopo lhauer 
fornito:il camin loro,ft ritrovano fenza piombo : aunegna che 
Pempito de gli archi: le faccia muouere tanto velocemete,chel 
piombo: denfo diuenti raro,c&y efta fuor del fuo effer primo: e 
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non potendo foftener la violenza del mouimento fi rifcaldi, e 
finalmente fi diftrugga. 

NOZ. Se'lmonimento rifcalda,perche fate voi, che cote- 
flo fanciullo con la rofta in mano muoua quell'aria, che ci fta 
d'intorno € egli fi pare,che voi il contrario a punto facciate di 
quello,che detto hauete : conciofia che hora, per hauer frefco, 
moniate l'aria; e dianzi diceSte,che'l mouimento rifcaldaua. 

TAL. Aragione dubitate di quello , di che dubito anco 
«Ariftotile nelle fue quistioni, chiamate Problemi:e rifpofe ; 
chel monimento dell'aria , fatto dalla rofta,con la qual hora il 
fanciullo ci rinfrefca; fuentola l’aria pian piano : & ogni tal 
mouimenio leggermente fuentolando,rinfrefca : Per ciò chiun 
que non può afpettar,che le calde vinande fi freddino,dentrovi 
foffia con l'atito caldo s non dimeno le affredda con quel picciol 
venticello : ilqual pianamente muoue laria,cy alla calda viua 
dafempre ne porta della nuoua : laqual per effer frigida, rinfre 
Scalavinanda:che se'l'moto foffe veloce e gagliardo,egli rifcal 
derebbe. 

NOZ. Sealtro di questa prima conditione non vi accade 
direspiacciaui de paffare alla feconda. 

TALASC. La feconda conditione , chel movimento 
neceffariamente richiede, fanza la quale egli non rifcalda , ne 
può rifcaldar (enza effa,é ; che gli fia vicino il corpo, nel qual 
fi debbe riceuere il caldo , e che fia invn corpo grande : che 
se’lcorpo foffepiccolo,e lontano ; egli non rifcalderebbe. Per 
questo AriStotile diffe ; che le Stelle dell'ottauo Cielo non rifcal 
dano molto quefto noftro mondo,fe bene elle fono grandi , e fe 
bene velociffimamente fi muouono dall'Oriente all’Occidente 
invn piccolo patio di ventiquattro hore : perche le fopradette 
Stelle fono da noi troppo lontane : la luna poi,fe ben ella e a noi 
vicina ; nondimeno poco ci rifcalda; perche ella ha a far il giro 
del fuo viaggio molto piccolo , al paragone del camino, che fà 
l'ottauo Cielo ; da che ella é affai piu baffa,e nel medefimo picco 
lo (patio di tempo dall'Oriete all'Occidente ft muoue,tirata dal 
primo mobile; cioe dall’ottauo cielo ; ilqual e quello, doue fr 
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vesgono quali infinite Stelle,quandola nolte e ferena. Non fi 
mouendo adunque la luna prefto, matardi; ella,quantunque 
anoi vicina,mon molto ci rifcalda. Il Sole ha amendue le fopra 
deite conditioni a baftanza: egli è quali nel mezzo di questi 
due corpi eStremi ; cioé , del primo mobile,che é il Ctelo ftella- 
to,e del corpo celeSte della luna : & e[fendo anch'egli tirato dal 
l'Oriente all'Occidente in ventiquattro horesc hauendo a ca- 
minar per vn giro affai maggiore, che non è quello della baffa 
luna; affai piu velocemente ft gira : e fe bene egli é da noi alqua 
to più difcofto,che non e la luna; egli nondimeno e piu vicino, 
che non fono le ftelle del primo mobile; quafi che la fedia [ua 
fia conuenientemente a noi vicina: però affai più ci rifcalda, 
che non ci rifcaldano l’altre Stelle del cielo. Egli è adunque ne- 
ceffario,che'l mouimento fia veloce, &y în corpo grande,e vici- 
no,acciò cherifcaldi fenza amendue queSte conditioni, 0 ve- 
ro fenzavnadeffe , fiafi ella qualella fi voglia, il monimento 
ne rifcalda,ne può rifcaldare in modo veruno. 

NOZ. Orrestaa dirft dellume ; chee altro iftrumento, 
del qual voi dicefte,che'l Ciel ft feruina nel comunicar e confer= 
uar l'effere a questo baffo Mondo. 

TAL. Il lumerifcalda s perche dal corpo luminofo efcon' 
fuora alcuni raggi ; i quali percotendo vn’duro,o polito corpo, 
daeffo fono ribattuti,e tornano indietrostalhor per la medefi- 
ma via,e talhora per vn'altro camino, fecondo l'effere, e fecon- 
do la Sedia delcorpo luminofo,onde efcono i raggi , e del'corpo 
o duro,o polito , da raggi percoffo s ft come ft vede, che le palle 
gettate nelmuro,fono da effo ripercoffe,et indietro ritornano. 
Se'l lume percuote il corpo al dirimpetto, il raggio del corpo lu 
minofo ritorna în dietro per la medefima ftrada : Se'l lumeno 
al dirimpetto,ma dall'una delle parti quafi al tranerfo percuo- 
tes ilraggio perla medefima firada non può tornar in dietro: 
ma egli e neceffario,che per altro camino cio fi faccia. Talbora 
auniene,che'lraggio tanto atrauerfo percuote, che a dietro n6 
torna; mainnanzi camina sdruciolando,e guizzando nellama 
niera, che noi fpeffo veggiamo i fanciulli gettar oltre per Dac- 
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que d'un fiume,o d'uno Stagno,o delimare,vna larga, e piccolas 
e polita,e fottil pietrolina : la qual al fondo cofttofto non fcen 
de,ne adietro ritorna: mainanzi camina, per l’acqua faltan- 
do:Cofi iraggi del corpo luminofo talhora tanto al tranerfo 
percuotono,che in dietro non tornano; ma quafi pel corpo per 
coffo sdruciolando,e guizzando vanno innanzi. Q uefti vltimi 
raggi poco rifcaldano ; perche la loro renerberatione é piccola. 
Quelli, che piu al dirimpetto ferifcono, piu rifcaldano : Quelli 
poi, che oltre per vna diritta linea caminando, percuotono, e 
per lamedefimain dietro ritornano, piu che tutti gli altri ri- 
Scaldano. Inqueftamanierail fecondo mondo celeSte ft ferue 
delmoto,e del lume, per rifcaldar quefto terzo mondo elemen- 
tare: Perche tutto il corpo celefte non e luminofo, ma folamen 
te la parte ftellata, però quefta e quella,che col fuo lume piu ef- 
ficacemente, to non fanno l'altre non ftellate altera il mondo 
elementare : anenga,che la Stella nel Cielo raffoiniglii nodi nel 
le tanole : i quali altro non fono,che parti piu denfe delle mede 
| feme tauole ; lequali mouendofi,feco muouono i nodi loro : cofi 
nel Cielo fono alcune parti rare,che non rilucano,cralcune den 
| fecherilucono: mouendofi il Cielo feco muoue le fue Stelle, le 


| quali banno virty di gouernare quefto baffo mondo col moto,et 


collume loro; co benche tutto il Mondo celefte gouerni quefto 
mondo elementare , egli nondimeno cio fi fa piu efficacemente 
dalle parti ftellate : o più da quelle.che fono più luminofe, & 
maggiori,che non fono le altre : perche da queSte nafcono affai 
più Raggi,che dalle altre : ne folamente quefto effetto fi attri- 
buifce alla eftrema fuperficie delle Stelle; ma anche a tutte le 
parti, quantunque profonde, delle medefime Stelle : ciò fi vede 
per ifperienzain dui corpi caldi, d'uguale&proportionatagrà . 
dezzainogni parte dalla profondita in fuora: quello,che e più 
profondo,molto meno rifcalda,che non fa l’altro meno profon- 
«dos adunque lo effetto del rifcaldare, aragione fi dice effere dî 
‘tutto il corpo, &y di tutte le fue parti ; quantunque profonde; 
cy non della fola fuperfcie: percio la Stella monendofi tutta, 
covdatutta fe Steffa mandando fuora,i raggi; tutta altera il no 
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Rro. mondo inferiore. 

NOZ. Quefto ( M. Alfeforo mio ) non e paffo da correrlo 
molto velocemente ; ma da andarfene oltre pian’ piano, & da 
confiderarlo maturamente:pero vorrei faper' da voi, come egli 
fia pofibile,chele parti ftellate del Cielo ( verbi gratia) il Sole 
col fuo moto <y lume alteri queSto baffo mondo ; fe egli prima. 
non alterail Cielo della luna il quale fi truona infra il Sole & 
glielementi io per me vi dico , che come vno huomo,ftandofi 
inf laripad'Arno,non puo tirare d terra vnabarca,a cui fra 
legato vn canape,fe egli prima aterranontiratutto il cana- 
pescofinonpoffà il Sale alterare il noftro mondo elementare, 
Se ‘egli prima non alteratuttit corpi,che vi fono in mezzo : il 
che fe fe vero, vero anche fara che il Cielo fra corruttibile:scon 
ciofia;che tutti que corpi fano fottopofti alla corruttione, che 
fono fottoposti alle eftrinfeche alterationi : ilche guaftatutta . 
laFilofofia. | 1 i 
TAL. Voi(M.Giufeppe ) dottamente parlando,come fe 
letesmettete lamano invnabuca done ft nafcondevn’'eranchio . 
tanto grande s che 4 pena infra voi &y io nel potremo cauare : 
Purescomunqueio mi potro,farò pruona dicanarnelo: Rifpon. 
doni adunquenon effer neceffario,chevn corpo alterando vno 
altro corpo dafedlontano,alteri tutti gli altri corpi,che fi truo 
nano nelmezzo d'ammendue i corpieStremi: ciò fivede nelle 
reti de Péfcatoris igiali dopo,che con effe banno prefo quelpe| 
Sce,che da molti di loro,e volgarmente chiamato Tormentola, 
co da molti altri Torpedine ; fubito perdono quel braccio,"col 
quale tengono larete; & fe nol perdono a fatto,almeno tanto. 
fe lo addormentano,chenericeuono grandiffimo danno: la rete 
nondimeno percio non patifce ne molto ne poco s îl che par che 
vole(fe dire Aleffandro Afrodifeo 

NO Z. LavoStra rifpofta è sbattuta d1Temiftio : ilquale 
afferma;che lavete patifcesma non giascome patifte il braccio 
del Pefcatore: fe bene é alterata la rete Duna altra forte d'alte 
ratione,molto diuerfa da quella;che é nelbraccio del Pefcato- 
rescoft fara alterato il Cielo della Luna dal moto da Raggi del 
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Sole : mentre egli con efti altera quefto elementare mondo : & 
Sara per cio il Cielo fottopoSto alla corruttione : come prima fi 
diceua. 

TAL. Iotroppo bene mi fapena,che voi non haurefte ace 
cettato per buona la prima rifpoSta ; ne ladifti perche voi la ac 
cettafte: ma fapendo io,quanto grande foffe lavoftra dottrina, 
con la ripofta predetta vi volfi dar campo di dire quello , che 
hauete detto: <y volfi hauere occafione to di potere rifpondere, 
come vdirete hor bora. I Filofofi antichi volendoci dare ad 
intendere,in che modo il modo fuperiore regge et gouerna que 
ftamachina inferiore,raffomigliorono la moltitudine di tutti 
que$ti corpi,a vno grande animale veftito: come farebbe vno 
buomo ; nelcui mezzo € pofto il core : il quale é il primo princi 
pio,donde nafce il caldo, &y la vita & il moto di tutto lo anima 
le: come della prima fontana nafcono tutte le acque di tutti, î. 
riui,cr fidiftribuifcano,a quefta,& d quella parte: fe la prima 
fontana fi feccasegli e neceffario,che anche fi fecchino i riui:co- 
fidalcore dell'hnomo a tutto il corpo fono diftribuiti gli [piriti 
che portano il caldo, &y lavita atuttii membri: ceffando il co- 
re da questa diftributione,ce[fa il caldo &y la vira hbumana: & 
Se bene egli e neceffario,che alcune di quelle parti,che fono d'in 
torno alcore,ft fcaldino,accioche per lo mezzo loro fi comuni- 
chi il caldo membri eftremi,&r damembri, a veftimenti, egli 


i nondimeno tal volta aniene, cheimembri nontutti fono rifcal 


dati,per lo mezzo loro nondimeno dal core (i comunica il caldo 
alle veftimenta : il che accade in molte forti di febbre,melle qua 
li ammalato arde di dentro, & di fuora agghiaccia ; &y per le 
membra fredde paffa il caldo intrinfeco del core,er arriva alle 
veStimenta rifcaldandole, Senza rifcaldare le membraeftreme: 
cofi aniene,d quefto grande animale : il core del quale altro nd 
é che la parte ftellata : dalla quale e diftribuito il gouerno , a 
quefto mondo elementare , per lo mezzo della parte rara.del. 
Cielo non Stellata: la quale nonricene nefuna forte:d’alteratio 
nes nondimeno per lo mezzo fuo tutto fi comunica: & baîta, 
che tutto ilmondo inferiore conle fue parti eftreme tocchi tut 


3I 
tele parti eStreme del mondo celefte, quantunque non alterate 
dalle ftelle,come bafta,che leveftimenta dell’huomo ammalato 
tocchino l’ultima fuperficie del corpo bumano , non rifcaldata 
delle altre intrinfeche , &y calde parti del medefimo corpo : fé 
Solamente le Stelle alteraffero,forle, ch’elle non potrebbono al- 
terare, i corpi lontani, fenza comunicare la loro alteratio- 
nea quelli, che fono nel mezzo: come fi vede , che il fuoco 
non rifcalda chiunque fi fa difcofto,fe egli prima non ha rifcal 
dato ilmezzo: & il Sole non illuminala terra , fe prima egli 
non hailluminato l’Aria: Ora per che folamente la ftella non 
altera,fe bene ella alla alteratione principalmente concorre,co 
me fe ellafoffe il core dello Animale,ma con la Stella ci concor 
re tutto il Cielo , ilquale toccha le parti elementari alterate; 
egli non é neceffario,che la alteratione delle Stelle fi comunichi 
a quella parte del Cielo,che none flellata : come egli non é ne- 
ceffario,che il caldo intrinfeco ft comunichi alle membra eStre 
me per rifcaldare i veStimenti eStrinfeci: non fi Stampa aduq; 
nella parte rara, &y non ftellata del Cielo alcuna alteratione 
mentre il gonerno di questo baffo mondo qua giu fcende dalle: 
Stelle,cy paffa per lo Cielo,perche non folamente le Stelle, ma 
tutto il Cielo gouerna questa grandiftima Machina alla quale 
il Cielo ft accofta, fenzaneffuno mezzo : 

NOZ. Tutto mi piacerebbe,fe voinon hauefte mefcolato 
nelvoftro ragionamento ; che il Cielo mouendofi , feco muoue 
tutte Paltre ftelle : anenga,che le Stelle fiano corpi animati ; i 
quali fono mofti da l'anime loro, &r non feguitano il monimen- 
to di tutto il Cielo,raffomigliando i nodi delle tauole;come egli 
vi pare:anzi da Platone le flelle fono ftate chiamate Iddii gio 
uanetti,a quali Iddio primo architetto di tutto il mondo ha da 
to lacura di prouedere a tutto quello , che é qua giu tra not. 
Hauete anche detto, che il core é la prima fontana della vita, 
cr haucte lafciato adietro il capo : al quale forfe piu ft conuie- 
ne queSto honore, che al core : il cheio non fo vedere, per che 
ve lo habbiate fatto . 

TAL. Bene vidifi to, che voi colvofiro bello ingegno, & 
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gran fapere toccani tutti,i tafti,fenza lafciarne addietro neffit 
no:fe noi vogliamo dubitare fopra ogni cofa, finira prima il 
giorno,che non finiranno e noftri ragionamenti : fe noi,fanella 
do vogliamo condurci 4 qualche fine, ci bifogna accettar per ve 
re alcuna di quelle cofesche fono alquato dubbie infrai Filofofr 
mafimamente quelle che davna delle principali fette fono ri- 
ceunte vninerfalmente ver vere ; come fono le due,di cui dubi- 
tate : delle quali non è, chi dubiti nella Filofofiad'AriStotile 
fe bene Platone <& molti medici hanno creduto altrimenti. 

N 0 Z. Voi banete ragione,però lafciando quefti nodi gia 

° fciolti infra Peripatetici,di quelli folo tengo cura, che infra di 
loro per anche non fonofnodati : pur che, il coftdubitare, non 
vi fia molefto. 

TAL. Iononvihbodetto quello,che hanete vdito, per tor 
ul occafione,di moner que dubbii,fenza quali la prima quiftio- 
ne non fipuo fciorre : mafolamente accioche, fe to mi era allon 
tanato forfe più, che il douere nonvoleua ; voi non cercafte di 
mutarmi; &y infrail mio, il vostro errore sfempre ci fieRi- 
mo lontani dal defiderato fine:fe hanete adunque qualche cofa, 
che a voi paia neceffaria,per condurci la,doue noi defideriamos 
mettetelaincampo,cheio non folo me necontento ; ma anche 
vene priego. 

NOZ. Sc ilCielo colmonimento,&y collume rifcalda , & 
rifcaldando & mouendo da &rconferna la gia data vita al mon 
do elementare,& fe egli e neceffario, che i corpi vicini piw.fi ri 

fcaldino de lo tani,l’elemento del fuoco, <&y l’altiima parte del 
L'Aria, vicini al Cielo , dourebbono effere rifcaldati dal lume, 
delcorpo celefte:come fono rifcaldati del fuo monimento , non 
dimeno Ariftotile attribuifce tutto il caldo di questi due cor- 
pialfolo monimento,& non punto al lume, quando dice,che il 
Cielo mouendofi, feco tira tutto il fuoco, &rbuona parte delPa- 
ria;corcol fuo monimento veloce rifcalda ammendue quefti cor 
pi: non dice nulla,che questo caldo nafca dal lume del cielo, 

dal qual però egli dourebbe nafcere fe voi dicefte il vero. 
‘TAL. Ariftotile nondiffe,che il lume del cielo rifcaldaffe 
tutto 
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sutto lo elemento del fuoco,& buona parte dello elemento del 
Paria; perche il lume non rifcalda,fe egli none ripercoffo:.&.i 
raggi dellume celefte ribattuti dell'acqua polita,&ydalla terra 
foda, è vero tornando în dietro ,.tanto alto non arriuano; ofe 
pur vi arriuano, fono molto indeboliti; & molto grande (patio 
occupano di largo paefe nello fender dal cielo, & nel'tornar 
alcielo : però poco,ò forfe anche non punto rifcaldano: IL mo» 
simento rifcalda,tirando fuora della lor propria & prima na- 
turale parti del corpo,il qual fi debbe rifcaldare: &. rendendo 
le.piu-varesche ellenan erano prima,<& perche cio.tito meglio 
fi fàsquato il corpo moffo é piu vicino al'corpo,chemuoue; Ari 
Stotile al mouimento delcielo attribuifce ilgrancaldo del fuo» 
co,e il poco minore della alta parte dell'aria;<r.nonal lume: di 
quel caldo ragiono,che non é naturale a quefti due corpi : per- 
che queSto d'altronde non nafce, che dalla propria forma loro, 
e quello dal monimento del cielo, come fi e detto > Che il lume 
ripercoffo nella manieradi fopraracconta , rifcaldi, fi puo ve- 
dere ne forbiti (pecchi pofti.al dirimpetto del Soleziquali l'efca, 
la bambagia, l'altre cofe fomiglianti ageuolmente accendo» 
no sil che d'altronde nonnafte ;che da' ribattuti raggi > iquali 
calboraardendo laterra,la rendono Sterilestal’hora confortan 
dola,<y comunicandole alquanto di quellacelefte &diuina vir 
ti,da cui depende quanto é di buono appreffo di noi;lafanno di 
uentarfertile:quindi nafcono le nunole.le pioggie, iterremoti, 
ivèntisla fecondita de pefci nel mare, la moltitudine de glive» 
cegli nell'aria, la abundantiadelle fiere faluatiche ne bofchis 
Quindi nafcono,i dinerfi coStumi,c& le varie nature,de glibuo 
mini,leinclinationi all'armi,alle lettere,alle mercantie, & ad 
‘altri efercitiisiquali fonotanti & tali, quanti & quali fono 
le difpofitioni del cielo,ilquale mouendofi, & illuminando que 
Sto nostro baffo mondo ordinariamente le produce , & le con- 
ferua.. Hora eccoui detto, come îl primo mondo intelligi- 
bile da Peffere, ci il conferuar al mondo celefte,da fe fiefTa 
Senzaniuno altro mezzo, almondo elementare col mezzo 
del mondo celeste sil qualmondo celefte'fale fue operationi in 
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Fieno terzo mondo elementare;illuminandolo, & mouendolo, 
mentre che egli fe fteffo muoue; fenza altri nfluffi è vero ine 
fluenze : & qua giu partorifce gli effetti che ogniuno vede alla 
giornata: Quefta vniuerfal dottrinay con la qual noi ci' fiamo. 
trattenutiquafi tutto hoggi;ci feruirà molto bene a fciorre il 
nodo del proposto flu[fo,&x-reflaffo del mare, come voi vdirete 
apreffo > RS Rate di nt 

NOZ. A pena che io mel creda: pure feguite è 
TAL. Se bene ionelprincipio del no$tro ragionamento mi 
proteftai boggi non volere effer.(ottoposto alle leggi,che ordi- 
nano,gli alerui difcorft : nonvolfi pero, che cio foffe in altro in 
refo,che nello incominciarmi davn principio forfe piu alto,che 
il douer' nonvoleuaznelrefto mia‘intentione era diragionar® 
convoi,con quello ordine,che é dalle leggi perfettamente Sta- 
bilito,cafo però,che voi addimadandomi hor d’una,et hor d'un’ 
tracofa,non lo mi haueSte turbato : ilche bene (peffo fuole aue 
| mire in questo modo di difcorrere ; Infra le leggi del'proceder 
conordinel'ultimanon e quellaslaqual vuole;che ogni ragiona 
mento habbia il fuo primo principio da alcune cofe generalifti- 
| me, a poco d poco defcendaalle particolari : pero dopo lo ha- 
| mer detto quello,che egli mi é accaduto delle cofe communi,che 
| ‘cipoteuano effer'di non piccolo giouamtto alla materia noftra; 
‘eglié tempo homai di venire d qualche particolare ; accioche 
( egli fi paia,che noi non ci fiamo trattenuti qui d cafo. 

NOZ. Questo d me par tanto piuneceffario, quato io per 
ancho non ifcorgo il porto, alquale lano$tra barca ci conduca: 
ne mi poffo imaginar douevoi vi vogliate riufcire: vi bin tì 

TAL. Ilporto nonftard grantempo a fcoprirfi,anzi é egli 

‘tanto vicino,che tofto il vedrete, purche voi babbiate vn ‘poco 

di patienza. int g bi ht ansie 

NOZ. Ionehaurò quanto voi vorrete: | È 

{ TAL. Horaalquanto piu particolarmente ragionando, dico 
‘che il giorno naturale di vetiquattro hore,fi dinide în quattro 
| parti vguali,accioche a ciafcunadelle parti ne tocchino fei fo- 
«de bore : In quattro‘alere parti vguali fi divide rutto it mondo: 
iS Mi 
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le due faranno'diuife dallo orizonte obliquo,ilqual finifceil na 
do fecondo l'atto del noflro vedere; intanto, che una delle due 
parti fia fopra quella parte della terra qualnoi co noftri occhi 
veggiamo;diuifa però dallo Orizzote obliquo, <& l’altra parte 
Sotterra fi Stia; laqual noi nonveggiamo , laveggono bene gli 
«Antipodi: l'altre due parti faranno diuife dal circolo del mez- 
zo giorno,ilquale diuide il primocircolo dello Orizzonte obli- 
quo in dueparti vguali : per queste quattro parti del mondo la 
Luna continuamente fi muoue: in talcafo a ciafcuna delle quat 
tro parti delmondo,fi daranno fei bore del giorno, x d ciafche 

‘duna quarta delmodorifpondera proportionatamete vna quar 
ta del giorno,c& la Luna in'ifpatio di quattro quarte del gior- 
no,che fono ventiquattro bore, camminerà per tutte & quat= 

‘ero le quarte delmondo:Ponghiamo hora per cafo ; chea l'alba 
del giorno la luna efca fuora del (no Orizzonte obliquo nel no- 
firo emifpero sella all'hora co’ fuoi raggi incomincera a ferir 

‘Tacque del mare altranerfosne i fuoiraggi tornerano addietro 

— masdruccioleranno altre per le acque,& quafi squizzeranno 
innanzi, però l'acque poco (î rifcalderanno: pure firiftalderan= 
no alquanto : e ilcaldo entrando ne corpi bumidi gli rende piw 
rari, & gli fa gonfiare : il che fi vede nelle pentole dell’acqua 
piene,mentre bollono : Pacqua bollendo gonfia per alquato (pa 

tio di tempo : gonfiera adunque ilMare,&rincomincera ad in= 
alzarfi &.tanto piusquato piu la Luna fara fuora del Suo Oriz 
zonte : perche quanto piu ella falira tanto piu al dirimpetto 
cofuoi raggi ferird l'acque infino alla fine della prima quarta: 
| ilche fara dopole prime fei bore del giorno : all’hora l’acque fa 
vrannoinquelcolmo maggiore che elle potranno effere: perche 
| iraggi della lunagagliardamente le feriranno al dirimpetto, 
faranno,vna grandiftima riuerberatione,<r ripercoRi dalle ac 
que torneranno indietro per quella wedefima linea per laquale 
Jcefono:Paffate le prime fei hore,ne vengono le fei feconde,c& 
la Luna caminando entra nella feconda quarta del mondo, &rin 
comincia a ferir l'acque al trauerfo di nuono da effe fuggendo, 
peròmenole rifcalda : & come il caldo le gonfiaua,cofi,il fred= 

95) E ii 
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do le sgonfia,c&y le condenfa,condenfate &rsgonfiate fr abbaffa 
no, tanto piu,quanto piu la luna fi anicina al pontte del fio 
Orizzonte : all’hora il reflulTosé finito,cy 'acque fono baRifti- 
me : feguita laterza quarta del giorno, & laluna caminando 
entra nella terza quarta del mondo , & di nuouo incomincia 
ferir l’acque,che fono nello aliro emi[pero de gli Antipodi ,,& 
le gonfia incominciando vn nuouo fluffo ; ilquale crefce infino; 
che la luna non giugne alla fine delle terze fei bore del giorno, 
&y della terza quarta del mondo silche fifa quando laluna,é 
nelcanto dallamezza notte : feguitala quarta parte del gior- 
mo, la luna feguendo il fuo viaggio entra nella quarta parte 
del mondo,& incomincia a ferir l’acque delmare co fuoi raggi 
alquanto trauerfi,per cio il'caldo fcema,& acque condenfate 
di nuouo fgonfiano,&y tanto,quato la Luna arriua alla fine del 
le vItime fei bore,del giorno, &y della vitima quarta del mondo 
alPhorale acque vn'altravolta tornano bafifime. InqueSta 
maniera,che voi bauete vdito fi fa vn perpetuo fluffo & refluf 
fo di fei hore,in (ei bore : che é quanto mi accade dire d'intorno 
allamateria prapoSta a noftri ragionamenti. © 
««NOZ. Sealtrodvoinonaccade,egli accade bene a me;an 
gid'intorno d quel che voi bora hanetedetto, ho io tanto che 
ragionare » che forfe (i confumerd tutto il giorno , innanzi che 
eglifene venga alla fine : quando adunque egli moleSto non vi 
fia,iovolentieri vi addimanderò d'alcune cofe,lequali dmere- 
cano difficulta non piccola. i +Ér) 
TAL. Dite pure ficuramente ( M.Giufeppe ) che non folo 
le cofe voftre non mi faranno moleSte,ma di contento grandifti 
‘mo: inogni modo egli ci ananza ancho gran parte del giorno : 
«& noi, fe otiofr ci Steftimo , contedio le pafferemmo: doue co 
voftri dotti ragionamenti ageuolerete d voi,& A mela Stranez 
Zadelcaldo. i I: 
«NOZ. Poftia, che egli cofi vi piace, ditemi perche voi il 
| moutmento pigliate della Luna,<& non quello del Sole <&y delle 
altre Stelle? RAMINT dii 
TAL. Perche ilmonimento,e illume del Sole & di molte 
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Atre fielle è tanto gagliardo,che non folo nò fa gonfrar iu i 
ma dî fua propria natura le sgomfia;conciofia,che egli le afciu- 
ga & fecchasafciutte & fecche fi sgomfiano : alcune altre fiel- 
le fono piccole & lontane,come fono alquante di quelle del pri 
mo mobile,che é l'ottauo cielo,però conil loro piccolo lume, & 
con il loro effere dalle no$tre acque lontane,0 non poffono alte- 
rarle punto,o fe pur le alterano,cioé tanto poco,che now fi (cor 
ge col fenfe : il lume &y ilmoto della luna non é ne lontano ne 
piccolo come quello delle piccole & lontane Stelle,che fono nel. 
lo ottauo cielo di fopra racconte ; non é grande il lume, & non 
é veloce il moto,come quello del Sole & di molte altre felle lu 
minofe do grandi, ma é il lume della luna, & ilmouimento fuo 
tanto,che bafta per altèrar l’acque,& gli altri corpi bumidi,i 
quali poco refistono alle eftrinfeche alterationi: come fono i 
granchi,le conche marine,DoStreghe, &y tutti gli altri animali 

Senza fangue de quali pur dianzi fi diffe : 

N OZ. Perche pigliate voi piu tofto l'orizzonte obliquo, 
che il dritto? gol 

TAL. Perche noi queSti effetti attribuiamo almonimen- 
rodella luna; laguale non efte nelnoftro emifperò, <x non en- 
tranell'altro,come il fole dentro a confini del dritto orizzon= 
te,ma fi bene dello obliquo. | 

NOZ. Perche ponete voicafo,chelaluna fi lieni 4 l'alba? 

. TAL. Percheella non filiena fempre d l'alba;anzi tal'ho 
ranelmezzo giorno, & tal'horanella mezza notte : quando 
la luna fi lieua,all'hora incomincia il fluffo : & perche ella non 
filieua alla medefimaborain tatti,i luoghi s il fluffo non inco- 
mincia alla medefimabora intuttiilnoghi:cio fi e offeruato 
piu volte & ancho altempo mio in vinetia doue il fluffo del 
mare incomincia due hore dopo, che a GoStantinopoli : cio d’al 
tronde non nafce che dalla luna, laquale due hore dopo fi lieua 
a Vinetia,che a GoStantinopoli : 

NOZ. Voibauete molto ben detto fempre parlando di due 
Sole quarte di mondo ; nell'una delle quali fe fa il fuffosquando 
lalunavientra,c& nella altra il refluffo , quando la luna fe ne 
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dae : però egli 1 pare,che voi vogliate, che folamente vn fo- 
ho fluffo & vnfalo refluffo fi truoui,& non piu, nondimeno fe 
netrouano fempre due : fe egli vero , che il mondo fia diuifo; 
come il giorno,in quattro quarte vguali : La luna la mattina 
à l'alba fi liewa ( come voi dicefte ) &e nella prima quarta del 
mondo fa il fluffo s în quella vitima quarta donde ella allhora 
fi parte ella fà ilrefluffo ; a quelche io dal voftro ragionameto 
raccolgo : nelle altre due quarte cotrapofte a quefte; che fanno 
le acquetcertamente,che elle no fi fianno,ma feguitano il moui 
meto del fluffo et del refluffo:quiui nòdimeno nò arrinano ne ar 
riuar'poffono i raggi della luna,per cagione della terra, laquale 
é intrapoSta infra loro & acque del mare de gli antipodi;et è 
la terratanto groffa,che ella nonipuo effere penetrata da raggi 
della luna ne puo il mare de gli antipodi inmodo neffuno effere 
alterato da loro : egli adunque ft pare, che voi di cio non hab- 
biate detto a baftanza.  — anale 

TAL. Voitoccate vna ofcuriffima materia,nellaquale io n6 
veggia dode entrare ne veggio d'onde vfcire,feio ben vi entraf 
fispure io mi ingegnero dirui quel'che io d'intorno;a cio habbia 
trouato fcritto da alcuni filofofi:ilche forfenò vi finirà difodis 
fare,a quel che io me ne creda:La lunafopra il noftro Orizzote 
muoue il mare,come ft è detto,&r fotto il noftro Orizzote done 
babitano gli antipodi,i raggi della Luna nonarrinano,ma arri 
uano d quella parte del cielo,che é al dirimpetto della Luna,nel 
laquale fiampano la virtà loro,donde quaft ribattuti tornano 
alle acque del mare de gliantipodi,et lo gonfiano facendo in ef= 
Sevnnuono flufo,c& vnnuouo refluffo,con quel medefimo ordì 
ne,concuiegli fifa, quando la Lunavie prefente » però quel 
fluffo & quel refluffo,come questo,nafce dalla Luna : il cui lu= 
me é ribattuto dalla parte del cielo,che c al dirimpetto d quel 
le acque : & é ripercoffo inuerfo î mari,iquali gonfano,c& 596 
fiano ne piu,ne meno che all’hora fi facciano î noftri : 

‘NO Z. Voi indiuinafte quando dicefte, che îo non mi appa< 

herei dalla voftra ragione. nel 

TA L. Ella non é miayma d'altri,et io no ne ho delle migliori 
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“N OZ. Siaft dichiunque ella fi voglia,che io non me ne con. 
tento:<s d ragione non me ne poffo io contentare : perche l'on 
bre de corpi ofturi fono di tre porte: altre raffomigliano le co- 
lonne tanto groffe nel principio,quanto nella fine : queSte om-. 
bre fono de corpi ofcuri vguali a corpi luminoft : le feconde ome 
bre raffomigliano le piramidi; quelle dico,che hanno le baft lo= 
ro immediatamente dietro al corpo ofcuro,& le parti fottili di 
dette piramidi chiamate cufpidi fono quiui, doue l’ombre fini= 
Scono : queste ombre fono di que corpi ofcuri iquali fono mino- 
rische non ésl'eorpo luminofo : Le terze ombre raffomigliano 
quello piramidi,che banno le cujpidi immediatamente dietro al 
corpo ofenrosdoue elle comincianoset le bafi loro fono nella par 
te lontana dalcorpo lumino[0 hora effendo la luna affai mino- 
resche none laterra;l'ombra della terra nata da raggi della Lu 
na,raffomigliera vna piramide la cui cufpide Jurà accanto alla 
terraimmediatamente,& la bafî dell'ombra farà quiui,intierfo 
doue ella fidoneella ft deftenderailcheé innerfo il Cielo per. 
cio bifogna; chel'ombradellaterra fia molto larga, & occupi 
buona parte del Cielo:;adonque i raggi della luna nò poffono ar 
riuare d quella parte del cielo,che é fottera al dirimpetto della 
luna,quando ella (itruoua fopra terra : fe eglino non ci arriua 
no,non poffono effere ribattuti inuerfo l'acque da quella parte 
del cielo,&y non poffono far ilfluffo & ilrefluffo in que mari. 
TAL. Voicolvoftro belloingegno , & con lavoftra gran 
dottrina mi ftrignete fi,che io ( a dirniil vero ) nò fo quafi che 
piu mi penfare pure io mi ingegnero fodisfarui il meglio,che io 
potro : La terra paragonata al Cielo raffomiglia vn piccol pun 
to: cy quantunque la fua ombra fia affai grande ella non adom 
brapero fe non vna piccola particella del Cielo : dalle parti nd 
addombrate vicine alle addombrate poffono effere ripercoRizi 
raggi dellaluna,<&y poffono fare il flafo &r il refluffo del mare. 
NOZ. Se ì raggi cì arriua[fero voi haureSte forfe detto 
a cofa,ma no gia dbaftanza: perche fe bene la parte add 
ratadelCielo e picolasparagonata a tutto il Cielo : nddimeno 
al paragone delmare &y dellaterra ella è grandifRfima : perche 
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felombra piramidale della terra ha lafua bafe inuerfo il Cielo. 
egli bifogna dir perforza,che il Cielo addombrato fia în quele. 
la parte molto maggiore,chenone tutto il corpo della terra,et 
dell'acqua: oltreche forfe iraggi della luna tanto alto non ar- 
rinano : Quando ancho vi arriuaffero , eglino non potrebbono 
effer ribattuti dal.corpo cele$te : perche la fua natura è diafa= 
na & tranfparente,peroò ageuoliftimamente penetrabile , fen= 
zafar neffuna reuerberatione de raggi,che la penetrano:cio fi. 
vede ne raggi del Sole & delle altre Stelle fuperiori, iquali pe 
netrano tuttizi corpi celeSti inferiori, & nofonoribattuti:cofa: 
feiraggi della luna arrinano a quella parte del Cielo , che voi, 
dite 3non per quefto ripercofti tornano in dietro,ma-penetrano, 
ilcielo paffando innanzi:fi.che fevoi altra ragione nonmi rene 
dete,io di queSta non mi appago ne molto ne poco,a dirloni alla 
libera,come infra di nos fe debbe + 
TAL. <A dirni ilvero in poche parole,anche io non me ne 
contento : però forfe fi potra dire,che fe non il lume firibattes 
fard alcuna altra virtà nafcofta nelle acques dalla quale nafco. 
noimedefimi effetti,che fogliono nafcere dal ribattuto lume: 
comeconvnanafcosta virtà lacalamita tira îl ferro ; la boc= 
cha delpefce hierace tiral’orosl’ambra le paglie,cril rofpo tira 
la muftella volsarmente chiamata dondola: &r molte altre co= 
Sefomiglianti «di cheegli nonfe ne può rendere altra ragione, 
Se non fuggire ad vnaocculta virtu : la quale all'ultimo altro 
non é chela propria natura di ciafcheduna cofa : ilche par che 
affai fcopriffe Aleffandro Afrodifeo nelle fue queftioni: &” fim 
plicio nella fifica: fara moffo adunque il mare da quefta fua na 
tural'virtu,cioe dalla fua propria natura : dalla quale in quel 
tempo,e in quel luogo nafcono que medefimi effetti,che nafcono 
da raggi dellaluna all'hora in altro luogo,o quiui in altro tem- 
po. Pofti ancho dire, che ilmare oceario (doue i flufti &rire- 
._ flufifono grandifimi)circondatuttala terra: il che ba proua 
| to Colombo Genouefe nella nauigatione delle Indie da lui di 
nuouo ritrouate,et da gli altri fuoi compagni piu oltre fcoper= 
re; fe quefto mare giratuttala terra, egli fi può dire,che l'una 
parte 
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parte delle acque dalla Luna alteratesaltera D'altra parte vici». 
naset questa feconda parte altera laterza altera la quartad'im 
mano inmano, ne fi ferma questa alteration gia mai infino; a 
tanto,che tutte le acque non fono alterate: în questa maniera 
il fluffo & il reflnffo fi puo forfe fare per tutto: questo modo 
d'alteratione nelle acque fi vede quando altri vi getta vna pie- 
tra,la quale muonesin giro la prima parte principalmente per-. 
coffa; queftamuone la feconda,<& la feconda muoue la terzazin:» 
fino a l'ultima, tr (i veggono nella acqua molti agitationi in gi 
ro,cofi fa illume della Lunaco fuoiraggi percotédo l'acque del 
mare,fecondo l’ordine,che banetevdito:altro di meglio non ho. 
che dirui : fe cio non vi piace, adoprate hor voi il voftro inge- 
gno : & da voi Steffo ritrouate qualche ragion’ migliore: il che 
far potrete,pur'che vogliate. ton | 

NOZ. Ione principii de noStri ragionamenti gia vi difti, 
non baner cofa,ched'intorno a cio mi contentaffes hora ilmede 
fimovi replico:pure da che noi altro per hora nd. habbiamo che 
fare;io vi dirò.alcune altre ragioni : lequali perche da Ari$to- 
tile fiano State feritte : accioche voi me ne diciate l’anîmo 

voftro . vi 

TAL. Dite M.Giufeppe. | 

NOZ, Chi attribuiffe il fuffo,&rilreflulfo del mare al na 

tural mouimento delle acque: lequali per e[fere corpi grani, 

dallo alto del mondo,che é 'aquilone,al baffo defcendono,che é 
il mezzo giorno:et giugnendo alla altraripa delmare,dalla ter 
ray dagli fcogli fono ribattute:&» in dietro ritornano,facen= 
do con l’uno de due mouimenti il fluffo, & con Paltro il refluffo. 
egli forfe direbbe qualche buona cofasconciofia che la frigidi- 
tà grandifRimadello alto Aquilone,genericopianon piccola di 
acque , lequali quiui non poffono effere diffeccate dal caldo del 
Sole, chevi é piccoliftimo, i monti etiandio dello Acquilone a. 
quifa di pugne d’acqua pregne premuti dalla frigidita del ino- 
go malte acque cotinuamente diftillano,lequali fono corpi gra 
ui per di lor natura, però dal mare Aquilonare d'acque copiofo 

alla [piaggia del mare delmezzo giorno fi muo:iono l’acqueri= 

battute in dietro tornano facendo il fluffo & il reftuffo conti- 
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nuo come fi é detto. AL EOAII 

‘TA L:Chitique cofi diceffe,in luogo d'una verita direbbe mol 
tebugie,prima perche Oceano circòda tutta la terra;come noi 
pur hora dicevamo: & non ha le ripedalle quali egli poffa effe 
re ribattuto.Dipoi perche l'Oceano non ft muone ne dallo aqui- 
lone almezzo giorno, ne dal mezzo giorno allo Aquilone; me 
oltra il fuo fluffo, & refluffo ha egli vn'altro quafi infenfibile. 
monimento dal leuante al ponente , col quale egli va imitando 
ilmouimento del Cielosil che molto fenfibilmente fi conofce da 
Nardo promontorio nella Spagna inuerfo la Brettagna ; & dal 
la Brettagna al promontorio di Nardò ritorna;i primi affai pin. 
tardi fanno ilcamin loro,che nol fanno i fecondi, la cagione, è 
che effendo Nardò nelle parti di ponéte,et la Brettagna în quel 
le di leuante,mouendofi il mare dal Lenante al ponente, i primi 
caminano contro al viaggio del mare , però tardi arrinano,& i 
Secodi feguitano il moto delle acque,però prefto giungono, quel 
li anchora,che di Spagna partendofi,nanigano inuerfo ponente 
alle Ifole & allaterra ferma di nuouo ritrowata,in ventiquat- 
tro giorni ci giungono :manon ritornano fenonintre, 0 ver 
quattro mefi,perche i primi vanno a feconda,c&y gli altri vane 
no contro acqua adunque il mare non fi muoue ne dallo Aqui- 
lone al mezzo giorno,ne dalmezzo giorno allo Aquilone ; ma 
dal Levante al ponente,imitando il Cielo, nondimeno questo nò 
é il moto del fluffo & delrefluffo:ilquale ( a quel ch'l'iteffa ifpe 
rienza perfetta maestra di tutte le cofe ) apertamente ne dimo 
Stra altro non è,che vn gonfiare & vno sgonfiare delle acque, 
bora denfe,& bora rare : il qual nafce del caldo, che gonfia, &: 
delfreddo che sgonfia &y condenfa: & hail fuo primo princi. 
pio dallo ifte/fo fondo del mare, d poco a poco hor® crefce, &. 
horafcema di fei bore în (ei hbore,concioftache vna quantita di . 
tante acq; in vno (patio di fei bore cotanto piccolo verifimilme. 
tenon puo entrar d'altronde nelmare ; & in vn'altro piccolo 
(patio d'altre fei hore , come ellafe ne pofa vfcire,c& doue elle 
Sene pofa andare,non fi vede,ne fi puo per ancho vedere in mo. 
do neffuno:gonfiano adunque allargate del Caldo , & incomin= 
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ciatal monimento dal fondo del mare,&xcrefce alzandofi inuer 
So la fua parte eftrema ilche chiaramente fivede ogni giorno 
ne due caîtelli del porto Venetiano: doue vicino alla fine delle 

Sei boresquido anche l'acque crefcono,laradice di detti caftelli 
d poco d poco fi fcuopreset re/tafinalmete coperta l'alteza qua 
fed'un piediinnanzi,che il refluffo incominci:effendo certo, che. 
il mare ancho crefce,& che nel'medefimo tempo d'intorno alle 
parte eStreme di que due caStelli,l'acque incominciano a fcema 
re,eglie neceffario di confelfare, che îl fluffo,c& il refluffo del: 
mare incominciandofi dal fondo,4 poco a poco falga alla alta fr 
perficie delle acque : &» non dallo aquilonealmezzo giorno fè 
muoua,ò dal mezzo giorno allo aquilone, || /\c\ 00%. 
NOZ. Se quefta ragione non vi piace; ecconene due altre 
purtirate dalla dottrina del medefimo AriStotile:lequali forfe 
vi piaceranno.Il fondo del(mare come vot fapete)non é piano, 
ma dentro vi fono altiftimi monti; c&y profondiffime valliscome 
ancho,é tuttalaterra,l'acque etiandio diloro propria natura 
Sono corpi grani,iquali al baffo naturalmente (cendono : fe que 
Sto e vero,lacque che fono fopraiî monti da fondo'del mare; vi 
Stanno per forza, & naturalmete cercano di fcendere nelle baf 
Se valli : done trouando le altre acque,ne con effe potendofi fer 
mare in quel piccolo luogo;le cacciano:quefte cacciate, per for- 
za falgono fopra,i monti del mare donde le prime fi partirono: 
effendo quiui per forza falite, nonvi fi pofono fermare; però 
di nuouo dalla loro propria granita naturale moffe fcendono in 
quelle valli medefime donde elle furono cacciate ; & ne caccia 
no quelle , che prima vi erano Scefe s lequali falzono doue elle 
poffono cioé fopraimonti : ne fifinifce giamai queSta guerra, 
anzi dura fempre fenza pace & (enzatriegua: il falir delle ac- 
que » fa il flu[fo, & lo fcendere dellemedefime fa itrefluffo ; il 
quale fempre dura,perche elle Sempre falgono, &femprefcedo 
no.L’altra ragionesé che effendo la fuperficie alta del'marein al 
cuni luoghi largasetinalcuni ftrettaseteffendo il fodo delmare 
profondo et doue motuofo,il mare raffomiglia le bilace, lequali 
bano vno filo fottile,dalle cui parti eftreme pedono due vaferti 
o F ii 


44 | 
i luoghi Stretti della fuperficie del mare raffomigliano lo Stilo, 
&y i profondi & grandi,i due vafi delle bilance:bora fe nell'u- 
no de due vafi della bilancia alcuno corpo grane fe metta,lo fi 
lo fi abbaffa da quellatefta,acui é attaccato il vafo, & dall’al- 
trafi rialza :Nello Stretto alto del mare l'acque per forza fi 
Stanno, al baffo fcendono valli larghe delmare, che raffomi- 
gliano i vafi della bilancia, &r lo flilo di quefto firetto tirano ho 
rainquefta,&y hborain quell'altra parte:cofi fanno perpetuo il 
il fiuffo & il refluffo. | 

+ TAL. Nonpunto piu gagliarde (ono quete ragioni , che 
la prima fi foffe = conciofia che,fe il fluffo, dr il refluffo del mare 
nafceffe,ò dalla inequalità del fondo:<& della fuperficie,&y non 
d’altrondescome farebbe egli cotanto ordinato è come fi mute- 
rebbe egli fempre di fei in fei bore certo io nol poffo intendere: 
comé ancho fi vedrebbe egli il fluffo & il refluffo grandiftimo 
în alcuni piccoli laghi,&& piccole fontane, che questo fondo cy 
queStafuperficie inuguale non hanno?come farebbe egli poRibi 
leche crefcendo l'Oceano in Fiandra et in Brettagna,i fiumi che 
nel mare entrano per (patio di molte & molte miglia, faceftino 
ilmedefimo fluffo,<&r refluffo che fanno imari,non effendo in lo 
ro neffunainequalita di fondos0 di fuperficie è chiunque andra 
confiderando quefti effetti vedra, che il fluffo, & il refluffo del 
mare d'altrondenafce che è dalmonerfi dallo alto al baffo del 
mondo,ò dalla inequalita del fondo x delia fuper ficie, = 

NOZ. Se quefte non fono le cagioni del fluffo & del refluf 

So diqueftifiumi;di queSti Stagni, & di queste fontane, quali va 
lette voi,che elle fiano ? i 

TAL. Nontutti,i laghi,ne tutte be fontane continuamen 
tefi generano di condenfati vapori dalla frigidità del Inogo:ma 
alcuni nafcono dalmare;ilquale ba lefue parti alte,che col pe- 
So proprio premono le baffe,lequali premute,per forza entrano 
incerti aperti canali,che fono nel fondo del mare,e& per efti cò 
tinuamente fcacciate dalle altre parti delle acqueche le fegui» 
tano,arriuano alle fontane, wa i laghi,iquali hanno il fluffo et 
il refluffo fimile d queldelmare: perche le acque di queste fon 
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tane quando il mare fcema, fi ritirano almare,c&5 calano:qui 
do ilmar' crefce falgono alle fontane:per che adunque questi la 
ghi, queste fontane banno l’acque perpetuamente dal mare, 
però fanno il fluffo & ilrefluffo comeilmare. — 

NOZ. Secofi foffe quelaghi &y quelle fontane farebbono 
tutte falate,;nondimeno per lamaggior parte cio non fi vede. 

TAL. Salate fono le acque, perche con effe fonomefcolate 
alcune terreStri,&y groffe efalationi,lequali fanno il falfo fapo 
re.aleuna volta auutene , che i canali per li quali paffano Pac= 
que delmare fono tanto Stretti,che per efti non poffono paffare 
l’acque groffe;maci pafsano fole le fottili,lequali abbandonare 
dalle groffe,donde nafce il falfo fapore,reftano dolci: Alcuni al 
tri canali fono tanto larghi,che per lo mezzo : loro paffano Pac 
que grofte,c&y falfe : &y arrinando alla fontana & allo Stagno, 
fi conferuano falfe quiui come elle falfefono nelmare: Ariftor. 
volendo perfuadere quefta verita infra le altre ragioni mefco- 
lo vno efperimento aftai fenfato: & diffe che i naniganti tal'ho 
raritrouandofi in alto mare fenza acque dolce da bere fanno | 
n valo di ceraben ferrato da ogni intorno, c&r il calano legato 
advna corda fotto le acque marine : la ceralaquale ha ifuoipo 
ri molto firetti; ferralavia a le acque groffe & terreStre,per 
«cio falle, amare,&y la apre alle fottili,&y dolci paRato alqua 
to di (patio di tempo inauiganti tirano ilvafo in alto &y aper= 
tolo beoano lacqua,che vi é dentro &y latruonano dolce:la on- | 
de egli ft puo raccorre,che lamefcolanza de grofsi,cr terreStri 
vapori con le acque fottili, le faccia dinentare falle  Ariftot. (, 
non contento di queflo aggiungne vn'altro fenfato ifperimento|net?— 
e dice,che vn'ouo meffo in vnvafo pieno di acqua dolce fcende——> 
al fondo del vafo;il medefimo vono nella medefima acqua fala- 
tanuotad galla : adunque , le parti groffe & terrene del Sole 
quali hanno ingrofsato l'acqua la hanno fatta diuentar falfa et 
amare:Nafce anche il falfo fapore delle fontane talhora da vna 
miniera di fale,per laquale efse poftanoslequali no hanno il fluf 
Soc ilrefluffo : per che il primo principio loro non é nelmare» 
I fiumi feguitano il flufo,<r il refluffo del mare,perche l'acque 
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marine alzandofì gli fanno tornar' in dietro,c& abbafsidofi gli 
lafciano andar inanzi. 

NOZ. Di quefto vo$tro di(corfo io non ne refto fodisfatto, 
quanto io vorrei, ma folamente quanto io pofso : pure frafi co- 
me fi voglia io vi addimanderò ancora Palcune altre cofe, poi 

faro quello, che egli vi piacera : Voi dicefte che il mare dello 
Oriente allo Occidente ft monena ; non dimeno io ho vdito dire 
altra volta daefercitati nocchieri,che il mare mediterraneo ft 
muoneingiro : ilqualmonimento fi conofce da coloro, che na- 
uigano dalla Dalmatia alla Hiftria,infino à Vinegia, per quefto 
fpatio di paefe il mar fi muone dal Lewante al Ponente:Da vine 
gia navigando verfo la puglia ilmare ritorna în verfo Oriente, 
co fa quafi vngiro : adunque egli non fimuone dal Leuante al 
ponente,come voi dicefle.. i 

TAL. Cofié (M.Giufeppe ) & cio auiene, perche eftendo 
il mare mediterraneo dalla terra circondato,non puo imitar il 
celeSte moto del Leuante al Ponente cofi a punto : però ilva 
imitando quanto egli può ; non potendo fe nonin giro , per ca- 
‘gione della terra,che lo impedifce,in giro fi muove. 

 NOZ. Questoflufo & reflufto,di cuitutto hoggi ft é ra- 
gionato grandiftimo fivedenelmare Oceano,minore nel medi- 
terranco,nel mare tirreno non fe ne vede fegno neRuno , qui il 
noftro mare Pifano non ft muove altrimente col fluffo & colre 
finBo:: il fimile ho vdito dire dél Genouefe, vr del prouenzale, 
del mar'morto,& del mare della etiopia,0 ver'morea,che noi ce 
la vogliamo chiamare,d'onde queftamutatione finafta in que- 
Sti marizio no fo per ancho vedere pero fe voi ne hanete ragion 
nefuna,piacciani di dirlami. | 

TAL. Voi ben faceSte a fanellar®c0 quella coditione,guafe 
che voi vi indininaSte,che io non hanefi nulla da dire, & fe io 
pur qualche cofa hanefti, di cionon mi appagafti a pieno. 

NOZ. Ditetutto quello che hanete;0 davoi ftefo penfa- 
to,0 da altri trouato fcritto,&y fiaft per efere quello , che voi 
dirette,come ft voglia. | 

TAL, Cos faro:fono adunque alcuni mari il fondo de qua 
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li balaterrarara& molle, laquale non puo punto ritenere in 
fe SteRai vapori generati dal caldo della luna: anzi gli lafcia 
vfcir fuora mentre fi generano : l’acque anche di quefti mari, 
Sono molto fottili, &x quafi non punto falate: lequali poco, 0 nò 
nulla refiftono a raggi della luna, cy non molto gli ripercuoto- 
no:pero non molto pofono eRere rifcaldate, dx non molto pof- 
fono etere alterate nel gonfiarfi,0 nello sgonfiarfi dal caldo,che 
vic leggiero,0 da vapori tirati dal caldo che fe ne vanno fubi= 
to ; questi mari fono piu tofto da eRer chiamati grandi ftagni, 
che mari;come il mar'Pifano,il Genouefe,& il prouenzale: ne 
quali no fi conofte il fluo & il reflufto per le cagioni, che voi 
hanete vdite.Quanto al mar morto, al mar della morea, da 
alenni chiamato indico , per eftere congionto con l'indico:vi 
dico s che la cagione della loro perpetua quiete, é a punto 
contraria a quelle,che io bora lo raccontate : conciofia che Pac 
que d'amendue,queSti mari liano groftiffime , & denfifsime, le 
quali non poftono etere penetrate de raggi della luna;fono etià 
aio,i vapori di quefti mari tanto grofsi,che non fi pofsono muo 
uere:pero fi Stanno fempre immobili : ManifeStifsimo fegno del 
la grofsezza delle acque & de vapori,e’ che in que mari non vi 
ue nefsuno animale:pochi legni gli nanigano , & que pochi con. 
molta faticha:<& î corpi,che ne gli altri mari vanno al fondo, 
in quefti due ftanno a galla: & apprefso alla ripa loro per mol- 
temiglianonnafce pianta nefsuna tutti questi fono fegni aper 
ti della grofsezza delle acque di que’ mari la qual’ grofsezza 
gli rende înetti al moto: & al riceuere le alterationi de corpi ce 
lefti,dalle quali nafce il flufso,c&y il'reflufso. 

N OZ. Che direte voi del mare Indico & perfico , Puno de 
quali entra nell'altro fenza mezzo nefsuno s nondimeno il mar 
perfico,é nanigabile,dal dische il fole entra nel primo grado del 
pefcesinfino che egli entra nel primo grado della vergine:quan 
do il Sole é ne fegni contrarii queSto mare ha fortuna:quando il 
Sole poi,é nella fine del fagittario,&y nel principio del capricor 
no,latempefta,e tanto grande,che quafi tutte le naui;che all'ha 
ravi fi truouano,fifommergono : o resta per cio quefto mare. 
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innanigabilein quetempi:1It mare Indicosé tranquillo, quando 
il sol ftmuone per la vergine infino al principio del pefce, & é 
latranquillità fua grandifima, quando il fol (è truova nella 
fine del fagittario,& nel principio del capricorno, dal princi- 
pio dello Ariete infino al principio della vergine quefto indico 
mare ha grandifsima fortuna, & maggior che mai,quando il fo 
— left truonane gemini,c& mafsime nella fines &y quando egli en 
tranel principio del cancro:queSti due mari fono continui,non 
dimeno quando l'uno ha fortuna, l'altro é tranquillo ; & quan 
dol’uno,c tranquillo altro ha fortuna: vorei cofische voi mi 
dicefte la cagione di queSto regolato mouimento.loro: laquale a 
me parebbe,non efsere Sata detta in tutto hoggi. 
TAL. vero,é che dicio nonfi e fanellato : però hora vi di- 
co,che fe bene il flufso, & il reflufso del mare principalmente 
nafce dalla luna,egli nondimeno e ancho aiutato dal fole:il che. 
fi vede ne quarti della Luna; ne quali a Vinetia fi è offernato;. 
che il flufto,&y il reflufso fi varia nello eftere maggiore,0 mino. 
re: egli é ancho aiutato , cy impedito dalle acque piu & meno. 
Sottili, de vaporirari & denfi, grofti tx fottili, che penetrano 
per onde marine,c&y le fanno gonfiare, sgonfiare,dalla equa 
litaet inequalita del fondo : tw da molte altre cofe lunghe a rac 
contarfi bora.IL mare inaico ha l’acqua aftai piu fpeRte piu grof= 
fe & piu denfe che non ha il mar’ perfico: & cio nafce per che 
l'indico é piu inuerfo il mezzo giorno,che nonc il perfico, doue 
Pardor® grande del fole mefcola le acque con molte terrestri, 
grofeefalationi,&y letirainalto rifoluendone le parti fottili, 
& lafciandoui quelle piu groffe &r piu fecciofe,lequali rendono. 
quel mare denfo & falato,anzi amaro: Quefto mare per cagion 
della fua grandiftma groffezzanon puo effer mofto da va pic- 
col caldo,o ftafi della Luna,0 (iaft del Sole ne fegni del zodiaco 
lontani da quelsmare : & perche il foleentrando nella vergine. 
poco rifcalda, però il mare fi fa tranquillo:tranquilliftiimo, qui 
do il fole ft apprefsa al mare Indico entrando nel primo grado 
dello Avieteegli l'incomincia a monere tirando in alto gli-spè 
rivi di quelmare,i quali fono grofsi,cy molti,però funno unno-' 
le 


| 4 
«Le ofcure & denfé; lequali crefcono fecondo'il moto del Sole n 
fegni caldi:la onde quando il fi truoua ne gemini , & nel Can- 
cro,l’acque fono turbatifime,etle nuuole ofcuriftime:ne ft puo 
ilmare Indico in queltempo nanigare fe non co metterfi alma 
‘nifesto pericolo di fommergerfi nelle fue onde : &y cio atiene ; 
perche i vapori spefti & grofti coferuano il caldo riceuuto dal 
Solexcy come il ferro groffo & denfo conferna il caldo del fuo- 
cosilquale molto tempo non é conferuato dalla rara Stoppa : 
conferunandolo inalzano,turbano cr gonfiano lacque , effendo 
queStavna proprieta del caldo di gonfiare, & agitar’ gonfian- 
dosi corpi bumidi:<& tanto le gonfiano, che le rendono innaui- 
gabili.Il mare Oerfico ha l’acque & gli (piriti Sottili , iquali a 
poco a poco fi rifoluono,quando il fole camina per li fegni caldi 
quefti piriti rifoluti nol poffono gonfiare:pero il mar’ perfico,é 
all'horatranquillo : quando il fole camina per li fegni frigidi, 
gli (piriti di quefto mare fi ingroffano per cagion’ del freddo:il- 
quale ha per natura di ingroffare,i corpi bumidi : questi (piriti 
ingroffati non poffono effere rifoluti coft agenolmentespero ma 
uendofi per le acque le gonfiano : & rendono il mare tempefto 
Sos queste mipenfo io, che frano le varie cagioni di questi di- 
uerfi effetti. bai 
«NO Z. Che direte voi di quemari,d'A rabia,et di molti al 
tri luoghi,i quali hanno le acque tanto dolci, quanto fono le ac 
que ordinarie delle fontane,et de fiumi,però bifogna,che le hab ! 
bino fottili,dache ilfapor'falfo nafce dalla mefcolaza delle par 
ti groffe &terrene?come voi dicefte dianzi, nondimeno quema 
ribanno il medefimo fluffo & refluffo,che hanno gli altritadun 
que quello,che voi dianzi dicefte ha deile difficulta,et nò picco 
le:quando fauellando del no$tro mare Pifano del Genouefe, & 
de gli altri fimili,toglie/te loro il fluffo et il refluffo folo, perche 
le loro acque,poco amare, molto fottilinon poteuano ribat- 
teresa baftanza,i raggi della Luna,da quali elle foffero rifcal- 
date,<ynon poteuano conferuare in loro Steffe ivapori,che dal 
fondo loro erano tirati in virtu delcaldo celefte,ma gli lafcia- 
nano andar'fuora mentre fi generanano:anenga,che in Arabia 
H 


ù I 
Lao de mari dolci,nequali é ilfluffo , & refluffo a punto come 
ne glialtri, 

TAL. Nella Arabia( M.Giufeppe ) fono molti fumi dol 
ci,co grofti, iquali entrasido nel mare, con impeto fcaccrano le 
acque marine dalle (piaggie : lequali (cacciate ft ritirano lonta 
ne dalla terra in alto mare,c& quiui fi reftano falfe; & groffe 
fottopofte a quelle medefime alteraticni del Cielo, alle quali fo 
no fottopofte l’acque del Mare Oceano : quini fi fail vero fluffo 
cr il vero refluffo : nello alzarfi delle acque marine egli è ne- 
ceffario,che le acque dolci vicine alle piaggie, fpinte dalle falle 
anche elle ingroftino,c&r fr alzino è nello abbaffarfi poi delle on 
de falfe,le dolci fi abbaffano,fegutdo ilmedefimo fluffo,et ilme 
defimo refluffo:non che cio loro auengha d'altronde, che donde 
voi hanete vdito:cio fe vede alla foce del nofiro Arno, ilquale 
entrando nel mare per molto (patio di paefe conferua le fue ac- 
que di colore & di fapore diuerfe da quelle del mare, & noné 
però fe non vno piccolo fume:tanto piu fi debbe credere di mol 
ti yo grofti fumi,come fono quelli d' Arabia. I 

NOZ. Anche nonfiamo allafine:ci reStano etiandio certi 
altri mari,iquali non fimuouono di fei bore in fei bore, madi 
quindici giorni in quindici giorni:queSti mari crefcono alzan= 
dofi tutto iltempo de primi,quindici giorni, & colando fcema 
no tutto iltempo de fecondi quindici giorni:quefti mari certa= 
mente non poffono feguitare il moto della Luna nelle quattro 
quarte del Cielo,proportionate alle quattro quarte del giorno 
pero bifogna,ò veramente,che voi alquanto meglio dichiarate 
la cagione del rifluffo & di fopra pofta per vera, è veramente; 
che voi ne ritrouiatedelle altre. | pa 

TAL. Delle altre io benvi prometto none potere, volere 
ritrouare per boggisperche l'hora,é tarda homai,&y quando el- 
la cotanto tarda non fuffe, per auentura,d me non baSterebbe 
Panimo di dirni cofe molto lontane da quelle,che bauete vditos 
lequali alquanto piu (piegate, forfe bafteranno,per ifciorre il. 
vofiro nodo:egli eben vero, che cio richiede vn ragionamento 
alquanto lunghetto,del qual forfevoi non vi contenterete. 


SI 

“NOZ. Perche nonvolete voische io mi contenti?fe ionon 
mene contentafti,non vi haurei addimidato:dite pure,che qua 
to piu diretestanto più volentieri vi afcoltero : | 
TAL. Iovidiftidianzi,che le Stelle del Cielo raffomiglia- 
uano,i nodi delle tauole:lequali fono alcune parti del corpo ce- 


leSte piu denfe,&x piu lucentisperche la luce nella materia den 


faaffai piuriluce;che ella non fa nellamateria raraslche five 


de nel denfo ferro affocato , il quale molto piu riluce, che non 
fa la rara Stoppa ardendo: coft aniene alle Stellesche per effe- 
re parti piu denfe del Cielo, più rilucano, che non fanno 
le altre parti rare delmedefimo Cielo: A questo, che 10 dian 
zi vi difti,aggiungo,che fe la materia denfafara ofcura cs te- 
| nebrofaperfua natura,come e laterra ella farà affai più ofca- 
ra,che non é la medeftma materia rara:<&y per contrario la ma 
teria perfuanaturaatta.a riceuere la luce fard tanto piu lumi 
nofa,quanto,che ella fara piu denfa, & perche tutta laceleSte 


materia, é atta a riceuere la luce, pero quanto più condenfate. 


infiemi fono le parti fue,tanto pin ella riluce , &y nafce questa 
luce nel Cielo dallo Intelletto celefte,che il mone:e& perche gli 
intelletti fuperiori fono molto piu perfetti,chenon lono gli in- 
feriori,pero la luce,che nafce da gli intelletti celeSti (aperiori, 
caffai maggior chenoneé quella,chenafceda gli inferiori, 
perche l’intellettosilquale muoue il Cielo della Luna è imper 
fettiRimo,illumesche e nella Luna e piccoliftimo. 

Quimi accade dire dcafo, che fe ilnoStro intelletto foffe di 


quella perfettione,di cui fono gli intelletti diuini che muouo-. 


no;i corpicelesti, ca feilnoftro corpo foffe perfuanatura fa- 
bietto atto, proportionato a riceuere la luce, la noftra fac- 
cia,c& le noftre membra rifplenderebbono,come i noftri theolo 
gi diconosche hoggi rifplende il gloriofo corpo di Ie(% christo in 
Cielo, & come rilucerano i noftri dopoil giorno del giuditio, 


quando gli animi noftri fatti perfetti, &y quando i nostri corpi 


Scarichi dal grane pefo:della ofcura, &p tenebrofaterra , rifi- 
fciteranno glorificati: Hora, che l'intelletto noStro è imper- 
fetto, co cheil nostro corpo e ofcuro , &tenebrofo per [ua 
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natura.innoinon fi vede alcuna luce,ma in cambio della luce; 
nella faccia noftra rifplende vno colore viuo,nato dallo intellet 
to noStro, nel fanguesmefcolato con gli (piriti : La onde quelli, 
ilcuiintelletto,e piu perfetto, c& il cui fangue, &y [piriti fono 
più purgati banno la faccia, & particularmente gliocchi piu ri 
lucenti:i corpi morti, fenza fanguefenza fpiriti,&x fenza ani= 


ma.fono anche fenza colore:Hora tornando alla Luna,dico,che 


tema nre ale 


ella.e vna parte del fuo Cielo piu denfa,però in lei dal fuo intel 
letto nafce alquanto di luce; non gia quanta ne, é nel fole, & 
nelle altre Stelle fuperiori: perche il fuo intelletto,î meno per 
fetto,che non fono gli altri intelletti fuperiori:<y perche la fac 
cia della Luna,e meno denfa,che non é quella del fole,&delle al 
tre ftelle,però manco riluce : & nella ifteffa faccia della Luna 
Sono alcune parti piu rare, lequali fanno la macchia, che in efla 
fi vede : laquale non é ne ombra de monti;ne la renerberatio- 
ne del maresne altra fomigliante cofa:ma e folo vna parte me- 
no denfa,pero meno rilucente:per cio io dico,che la Luna hada 
fe Stelfa alquanto di luce,oltra quella,che ella ricene dal fole la 
quale,c affai maggiore,che none la fua proprta: Applicando al 
noftro propofito;dico s che ne primi quindici giorni, nequali il 
lume del fole nella Luna crefce,fi fortifica lavirtà fua nelle ac 
que,gri flufti all'hora fi fanno gagliardi, & l'onde marine in- 
groffano ; Q nando la Luna ne Secondi quindici giorni in comin 


cia,a perdere illume del foleella perde la virtu, che ella ha nel 


le acque sperò Pacque colano, & fanno il reflufo in quemari, 
che di quindici in quindici giorni hor calano,hor fcensano : ne 
gli altrimari fi é offeruato,che'î fluffi ne primi quindici giorni 
fono maggiori.che non fono,i reflufti,& ne fecodi quindici gior 
ni i reflufti fono maggiori, c& i flufti minori,il che daltronde nò 
puo nafcere,che dal S ole,ilquale illuminando la luna nelle pri- 
me giornate piu,che nelle feconde,gli da virtu,da potere alzar 
lacquerifcaldandole,c&y glie latoglie,a poco a poco nelle fecon 
de giornate: Q ue mari,de quali voi dicefte,che hauenano il fluf 
So loro per quindici giorni continui, && per altri & tanti ilre-. 
fluffo,bifogna,che fiano mari,veramente amari,non che falati, 


pieni d'acque groRifime,&s di piriti denfi,& groffisiquali È 
poftino effere alterati fe non dal gran caldo,che e nella Luna ne 
primi quindici giorni; ma non gia dal minore de gli altri quin- 
dici giorni fecondi:pero all’hora,che la luna gagliardamente al 
tera,queSti mari gonfiando fanno il fluffo ; qual dura, quanto 
dura la molta forza della Luna:quando la fua forza, & virtà 
nelle acque manca;il fluffo finifce:&x l'onde marine d pocosa po 
co,sgonfiando,calano,c&y ritornano baffe come prima: Eccoui 
(il mio D.Giufeppe)quello , cheio micredo doner baflare per 
voftra chiarezza. ; 

NOZ. Cio certo mi baftacirca quefto: maegli ci rimane 
ancho vn'altra quislione;non molto minore della principale,et 
di cui io non fon molto bene rifoluto; percio da voi hanrò caro 
Sapere quello,che io me debba credere. 

TAL. Dite pure quelloche vi accade; che io mi ingegnerò 
Sodisfarni,fe nonin tutto,almeno in qualche piccola particelia 

NOZ. Voi fapete,che nella provincia dello Egitto nd pio? Nor 
ue gia mai per té po niuno ne di State ne d'inuerno:& che il Ni 
lo fiume groRifimo ogni frate gonfiando efce fuora del fio let-, 
to, bagnatutta quella provincia : queflo fo moto ordinatis 
fimo,ogni anno circa il fol$titio eftino crefcendo allaga tutto (a \ 
Egitto &y (i alza fopra terra molte & molte braccia, intanto, ( 
che gli babitatori di que paefi,per viner ficuri banno fatto in | 
quelle larghe, &y aperte campagne alcuni monti diterra,& di 
pietresfopra liquali hano edificato le loro cittadi, doue în quel 
tempo faluano lorosli loro beftiami,&r l'altro loro hbanere : du- | 
railcrefcere del fiume circa venti giorni; &y poisd poco d poco 
fcema,per ifpatio d'altri & tanti giorni: in fino,che egli ritorni 
alla fua proprianatura;ne fi vede,che questo [uo modo di mo- 
uerfî gia mai fimuti:il gonfiare del Nilo fi potra chiamare 
fluffo,& il calare fi potrà addimandare refluffo:ilquale non fe- 
guitando l'ordine del mare,doura hanere altre cagioni, &y mol 
to diuerfe dalle gia dette lequali io defidero intendere da voi, 
perche,quelle,che io da altri antichi et moderni Filofofi ho vdi 
ro & letto , non mi paiono punto ragionenoli : anzi molto pis 
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lontane del vero,cr dal verilimile che none la luce dalle tene 
bre: & forfe da ofcurare molto più la quiftione,per fua natu 
raofcura,che da dichiararla in neffuno modo:pero fe cio non vi 
cgraue,ftate contento dirmene quello chene fapete. 

TAL. Non fo fe io dicio potrò ragionare hoggi con voi 
all’impronifo ; effendo Strettifsimo il nodo della vostra difitci- 
liffima quiflione s ilquale non fi può fciorre fenza diligente & 
matura confideratione,c&y (enza grandiffimo ingegno,& arte: 
d che io per hora non mi truono molto atto,mafe pur voi vole 
tevdirne il parere mio,raccontatemi prima voi quello , che ne 
banete letto: perche nel ragionare Stuzzichereteil mio addor 
mentato ingegno, mi fcoprirete qualche cofasdi cui forfe vi 
contenterete. Queftafaticha ci farebbe hoggi tolta, fe noi ha- 
ueftimo quello,che di cio feriffero Eudoro,e&w Ariftone Filofofi 
Peripatetici,ma perche gli fcritti loro fi fono perduti ,0 vero 
non ci fono capitati alle manici bifogna cò faticha cercar quel 
lo,che da loro fenza molta noia hauremmo intefo a baîtanza, 
egli e benvero , cheinanzi, che voi diciate nulla, io vi voglio 
sgannare di quello,che a me pare,ché voi habbiate voluto, che 
io creda per vero,cioc chein tutto Egitto fuperiore , quando il 
Sole fiauicina al folflitio eftiuo, ft fanno come grandiftimidi- 
lunti di pioggie,lequali durano circa quaranta giorni ; il qual 
tempo e chiamato verno da gli Etiopi, & dura mentre che il 
fole paffatutto il Cancro,<&x buona parte del Lione , egli e ben 
vero,che nello Egitto inferiorenon fi fanno quefte grandifti- 
me pioggie chiamate inuerno,ma fi bene nel fuperiore,il che ho 


voluto dirui per isgannarui,et perche io penfo feruirmi di que 


Sto inuerno,acerte mie bifogne,come voi vdirete : Dite adun- 
que (DA. Giufeppe ) ma intanto tenete queSto per fermo. | 

NOZ. Io foncontento , non gia come Filofofo , difcorrere 
con voi quello,che io intendo d’intorno alla noftra quiftione, 
perche io per me non ho penfato anulla,che mi sodisfaccia; ma 
come biftorico fidelmente ur racconterò Palerui openioni, il giu 
ditio delle quali laftero interamente a voi.» 

TAL. Incominciate adunque;scra voi anche ferbate lava 
fira parte del giudicare de gli altrui detti, il che molto bene fa- 


è 
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re potrete,effendo voi cotanto efercitato nella lettione de buo- 
ni autori, da cui fi guadagna il giuditio,& fi fa perfetto. 

N OZ. Lafcerò pure questo carico hoggi a voi, & io fer 
plicemente attendero d offeruarni lamiapromeffa. Dico adun 
que,cheTalete Milefio,vno de fette fanii di Grecia, & Eude- 
mone attribuirono il gonfiar del Nilo alle Etefie di ponente, 


lequali (come voi fapete) fono venti, che ogni anno foffiano cir I 


cailSolstitio eftino,i quali venti fanno gonfiare il mare medi- 


 terranco ; doue sbocchail Nilo,et il fanno refiftere alcorfodel 
fiume,fi che egli alla libera, &y fenza impedimento nonripuo 


entrare dentro, anzi ribattuto dalle onde marine è sforzato d 
tornarfene indietro, ad allargarft wfcendo fuora del fuo pro 
prio letro;&x d coprire tutto lo Egitto, annegando gli animali, 
da quelli infuorati che fi faluano ne luoghi alti, per cio fabri- 
catidalarte; da che la natura,in quelle larghe, & aperte cam 


— pagne,non ne ha farti neffuni . Alle Etefie fa attribuito que- 


fto effetto anche da Democrito Abderite; ben che invno altro 
modo : Questi dicena,che ne luoghi di mezzo giorno,non fono 
neni,ma fotto l’Aquilone le neni fono altifsime, doue elle fi cò 
fermano lungo tempo ghiacciate, lequali al tempo del folftitio 
eftino fidifiruggano 3 & generano molte & groffe nuuole ne 
luoghi piu alti dello Aquilone ; Queftenunole fono pinte dal 
le &tefieinuerfos i piu alti monti del mondo,iquali fono nello 
Egitto fuperiore,y nella Etiopia,alle prime fontane del Ni- 
lo.DacoStoro poco fi difcofto Aleffandro A frodifeo,i!quale vol 
fesche come nelle noftre prouincietal volta aniene,che rnanu- 
uola,d'altronde portata,quiui fa la pioggia, doue ella,c condot 
ta,fenzaef]erui generata, cofi nello Egitto fuperiore, cr nella 
Etiopia dalle Etefic fono portate le nunole,che altroue fono ge 
nerati,in diuerfe parti del modo,dalle quali nafcono tante prog 
giesche baStano;a far la grande inundatione del Nilo, per tut- 
vo lo Egitto,quefto medefimo accade al fiumeNigir,ilquale col 
Nilo crefce, cy col Nilo fcema,molte altre ragioni, da molti al 
tri Filofoficredute per vere,vi potrei raccotare,ma per non vi 
infaftidire.le lafcio,e&y di quefte mi cotento,lequaî fe non fono 
verespare,che habbino alquanto del verifimile. 
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d TAL. Simanon giatanto, che bafti; perchele Etefie non 
Soffano folamente dalla quarta del Ponente,come credette Ta 
lere &y Eudemone:ma anche da quella dello Aquilone: lequali 
però non fanno gonfiare,i fiumi,che sbocchano ne mari Aqui- 
lonari:<y quelle Etefte,che foffrano dalla quarta del Ponente, 
non ribattono tutti gli altri fiumi,che quindi entrano ne mari 
anzi lafciano loro l’entrata libera & aperta : laquale doureb- 
bono impedire;fe questa foffe la cagione del gonfiare del Nilo: 
Di poi : fe le Etefie etiandio gonfiano dalla quarta del Ponente, 
le nunole n0 fono fpiute folo dallo Aquilone,come credette De 
mocrito Abderite:In oltre le Etefte nonincominciano a foffia 
re colcrefcimento del'Nilo, ma quafi alla fine: & fi fermano 
molto prima,che non fi ferma il Nilo : Adunque il erefcere do 
lo fcemare del Nilo inanzi,che le Etefie fi fentino,t> dopozche 
elle fono finite,non nafce da loro,ma d'altronde: per che quella 
cagione , laquale anche none, 0 vero,e gia deStrutta,non puo 
partorire neffuno effetto. Apreffo, fe cio nafceffe,perche le ac 
que fofino ritenute,dal gonfrare eftraordinario dell’onde mari 
nesil Nilo incomincerebbe,a creftere dalla parte di fotto, vici 
naalmare,<o le acquetornando addietro manifeftamente five 
drebbono correre allo n st: ilcheno fi vede:anzi fi fcorge tut 
to il contrariosa punto:cioc incomincia l'angumento del Nilo 
dalla Etiopia, & quindi fcendono,a poco a poco arriua alle par 
ti pin alte dello Egitto fuperiore : poi fe ne viene alle piu baffe 
dello Egitto inferioresinfino al Cairo: dopo ilquale il fiume in=. 
groffato entra nelmare:< non farebbe la cagione di quefto efe. 
fetto nafcoSta,come ella d:anziella farebbe manifefta, d tutti 
gli habitatori di que paefi,iquali co proprii occhi la vedrebbo=. 
n0,e coi foffe:come nafcofta none ftata,a tempi noStri la ca- 
gione delia inondatione del Teuere,a Roma: laquale nacque, 
perche i venti , che fofrano dalla quarta di mezzo gior- 
no, feciono gonfiare il mare: dalle onde delquale furono ri- 
battute addietro Pacque del Tenere, quiui done egli sbocca sla 
onde elle ritornaro allo in su,cr allagaro tutta Roma : laquale. 
effendo perfua naturafecca terra,all'hora dinenne tutta navi 
| gabile: 


5 
gabile:& d il viaggio del Teuere tanto corto,che fi sà di tun 
che nelle parti difopra nò era pionuto tata acqua î neffuno luo 
gosche poteffe effere cagione di tanta rouina : Si faprebbe etia 
‘dio la cagione di quefto effetto fe vero foffe quello,che per vero 
afferma Democrito, Aleffandro:perchele cofe dette da lo- 
rononfono tanto nafcofte d gliocchi noftri che elle non fi po- 
teftino vedere.Ma per che il Nilo(come fte detto)incomincia 
a crefcere dalle parti fuperiori,<&y non dalle inferiori, ne fi co 
nofce, come in queltempo apunto , piu ditutti gli altri tempi 
caldosquini,in que lnoghi,per loro natura caldiftimi, po[fa pio 
uerevnagran quantitad Aqua,che allaghi tutte le larghe et 
lungheampagne:delloEgittosa ragione fi dubita,dondenafce 
quefto meranigliofo effetto,del quale non fi dubiterebbe fe la 
cofaSteffe,come parue a Talete,c&y d Endemone, a Democrito, 
et ad Aleffandro:però altroue,ci bifogna riccorrere, che d que 
fti Filofofi,per la cagione del fluffo; & refluffo del Nilo, &r de 
gl'ialerifiumi,chefeco crefcano et feco fcemano, come é il Ni- 

VIN OZ: Et douet i (gir: 

TAL. A piunafcofti fegreti di natura:laquale pare, che 
d posta habbia voluto coprire le cofe fue per darci cagione d'af | 
faticare i noftri ingegni, <& bene (peo indarno: quafische fe el 
la foffedonna:fî foffe per pigliar piacere di vederci cercare | 
lungo tempo quello, chenoi nontrowiamo gia mai , & foffe » 
per riderfi de fatti noStri, come (peffo ci ridiamo noi defan-. 
ciullini, quando cercano per alcuna di quelle cofesche eftì ban- | 
no dinanzi a gli occhi,et non la trovano, per che non la conofca | 
no,cofi noi cerchiamo,c& tal'horaci apprefiamo al vero nelle ' 
ofcuriftimetenebre del noftro poco fapere dallanatura nafco- 
Sto,g perche nol conofciamo,illafciamo,come fe noi gli fofti- 
modifcofto mille miglia, o:piu.. ‘ 

O Z. Eglimiparesche voi vogliate entrare nella quiftio 
ne di Mennone,il quale volendo prouare,che noi non fapeuamo 
nulla di nuouo;ma che’ fapere noftro era vno ramentarfi delle 
cofe per lo addietro da noi fapute , & dimenticate, fe fernina: 
d'un fimile argumento.. i 

I 


Ss 
TAL. Viromperò la parola in boccha(M.Giufeppe)hab 
biate patienza,io non ci voglio entrares perche defidero veni- 
revnavolta,a capo de noftri raggionamenti. Usi 

NOZ. Altrettato il defidero io,però piacciani dirmi quel 
lo, che bauete ritratto da fegreti dinatura, circa il gonfiare, 
e circa lo sgonfiare del'Nilo. 

TAL. Ioattribuifcovntaleeffetto d tutte le cagioni,qua 
li voi vdirete: Alle pioggie grandiftime, che nella Etepia,& 
nello Egitto fuperiore fono in quetempi: Alle neui,che all'ho- 
ra ft diftruggono ne monti di Bet,doue fono le fontane del Ni- 
lo, & alle acque,che in quella Stagione efcono di fotterra: in 
tanto,che non vnafola, é lacanfa di queSto effetto, ma mol- 
te. 

NOZ. Etinche modo? 

TAL.Voil'udirete hor'hora.Lapioggia ha le [ue cagioni,co 
metutti gli altri effetti naturali, le quali fono lamateria , & 
Defficiente:Quini vi é la materia copiofiRima,per che vi è buo 
numero di groftiRimi fumi, oltra il Nilo, & il mare Arabico, 
l'Oceano: vi fono lunghifime, & inuiluppatiffime catene 
d'altiffimimonti,vi fono in fra que monti profundiftime valli, 
da tutti questi luoghi &y da altri (imili,poffono falire vapori, 
cr ineffetto falgono; perche nelle alte parti di que monti fi ve 
de,apertamente raccorre vna folta nebbia,laquale pian piano 
ficonuerte in nuuola:&rdi nuuola hora in nene,et bora in piog 
gia,fecondo,che il freddo,é è maggiore,0 minore: Vie l'efficien 
tesperchevieilcaldo del Sole grandiftimo, ilquale puo tirare 
Gr tira grandifima copia di vapori, <y in que monti, e în quel 
le valli vi fono grandiftimi freddi, da poter’condenfare, i vapo- 
ritanto che diuentino nunole , & di nuuole hor* pioggia hora 
neue: Tirail Sole maggior'copia di vapori,quando egli piudz= 
gotempo corre fopra lo Egitto,però entrando nel primo grado 
dello Ariete,i giorni quiui incominciano,d crefcere  & con lo 
augumeto della maggiore lunghezzade giorni, il Sole per mag 
giore (patio ditempo fi ferma fopra quella prouincia, & ogni 
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giorno guadagna maggior forza, da tirar’ maggiorcopia di he 
pori; tanto , che ne viene il Sol$titio EStiuo, nel qual tempo il 
Sole lungamente fermandofi fopra que paefi, ne tira grandifi- 
ma quantità di vapori, per cio le piogge vi fono all'hora gran 
diffime,c& continue fr fanno dopo il Solftitio;perche il Sole piu 
giorni,&y piu bore delle ventiquattro fi ferma fopra la terra, 
cy conimpeto & violentiagrandiffima tira infino dalle pro- 
fonde parti della terra,& l'uno giorno aiuta Daltro,come Ari 
Stotile diee,che quanto egli piu pione,tanto più ft allungano le 
pioggie:perche l'un giorno,che pione aiuta l'altro, generando cò 
tinua materia di pioggie da effer'tirata dal fole,et ? nuova piog 
gia couettita:cofe quiui il fole tira nel principio della fua entra 
nello Ariete,ma poco quel poco n6 dimena fa vna piccola piog 
gia,proportionata alla fua piccola cagione,la pioggia cadendo 
in terra genera nuoua materia da effere tirata dalla maggior 
forza,che il Sole piu lungotempo fermandofi,guadagna;tanto, 
che dopo il Solîtitio infino alla fine de gemini le pioggie ft fan- 
no continue. 

NOZ. Come puo egli effere,che dopo il folftitio le pioggie 
fiano tanto grandi fe elle nafcono dalla maggior’virtu di tira- 
re,che il Sole guadagna ftando piu hore del giorno fopra later 
rat fe dopo il folftitio egli incomincia d'immano in mano, d 
Starui meno £ 

TA L.Come apreffo di noi paffando il Sole per lo fegno del Ge 
mini, del Cancro fi ferma molto piu fopra latefta noftrasche 
egli nò ci fi ferma di poi;modimeno non fentiamo il caldo grade, 
fenon quando egli e nel Lione : quando egli Sta manco foprala \ 
noftra teSta,che egli non vi ftaua prima,tutto aniene , perchet 
giorni dinanzi hanno fortificato la virtà al Sole di rifcaldare 
ne giorni di poi,&y banno apparecchiato la terra ; a ricenere il | 
caldo pinefficacemete,coft nello Egitto,i giorni primi fortifica) 
no,lavirti di tirare nel Sole, cy multiplicano la materia, la 
dispongono adeffer'tirata con minore fatichune giorni feguen 
ti, Inquetempi medefimi quefte pioggie grandifime moilifi= 
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cano le neui ne gli alti monti di Bet:doue fono le prime fontane 
del Nilo,cr le diftruggono,accrefcendo in que$to modo la ca- 
gione del gonfiare del Nilo:Ne medefimitempi laterra inhu- 
midita dalle cotinue piog gie nel fuo proprio feno raccoglie mol 
tacopiadi vapori,iquali ne luoghi 4 cio proportionati,ingrof= 
fati dal freddo, quini (cacciato dal fuo contrario,che è il caldo fi 
couertono in acquaslaquale efce fuora delle cauerne et delle ve 
ne della terraset aiuta,a gonfiare il Nilo. A che parue, che vo 
leffe accénare Platone nelfuo Timeo: A questo aggizgo che fe 
bene le Etefienò poffono far'gonfiare il Nilo(come di fopra fi è 
| detto)perche quando il Nilo gonfia questi venti non foffiano, 
Sempre ci fono nondimeno degli altri venti;iquali incomincia- 
no,d muouerfiinanzi alle Etefie,etinanzi,che il Nilo incomin 
ci,d gonfiare;iquali venti noi potremo chiamare prodromi,que 
fti venti forfe anche efsi aiutano il fluffo del Xxilo,fpignedo nel 
laEtiopia,& nello Egitto fuperiore le nunole altroue genera- 
te, lequali quiui conuertitein piogge aiutano il gonfiare del 
Nilo:fegno mamifestiftimo, che cofi fia e che il Nilo incomin- 
cia a gonftare nella Etiopia alquanti giorni prima,che al Cairo 
di Babillonia:per che il Cairo,é piu lontano da monti di Bet, do 
ue fi generano quefte pioggie,fi diftruggono le neui,fono (pinte 
le nunole,cy efcono fuora le acque dalle vene della terra , tal- 
che non vna fola,é la cagione di quefto quafi miraculofo effet- 
to:matutte inftemi:paffato iltempo difopra posto delli venti 
giorni,le piogge fcemano,le neui fr fono diftrutte,i venti inco- 
minciano a fermarfi,la terra non manda fuora piu acqua,c& il 
Nilo,d poco a poco fr feccha tornando piccolo come prima..Al 
tro non ho che dire per hora all'impronifo;altravolta piu dili= 
gentemente ne parleremo,pero finiamo. 

NOZ. Hauetemolto ben ragione,a voler finire homaiset io 
vi il confentiro fe prima mi haurete dettosfe hauete notitia di 
quella Fontana,che é nel paefe di Campiglia , laquale ogni tre, 
0 quattro anni vnavoltamandafuoratanta gran copia d’Ac 
que,che fe ne fa vn°groffo Canale,co é quello anno flerile,gli al 
tri anni ella fi feccha,e& fono tutti fertili. 
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TAL. Ione bovdito favellare qualche volta, ma perche. 

NO Z. Perche avoi,per vostra cortefia,boggi mentre du 
ra il refto di quefto caldo, tocca il dirmene la cagione,& in 
modosche io la poffa fcriuere al Signor Marchefe Illufirifimo, 
ilquale d quefti giorni tornando da Firenze,diffe, banerne fen- 
tito ragionare allo Eccellentiffimo Signor Duca noftro,c& ha- 
uere dalla propria bocca di S.Eccel.IlluStr.ritratto, che volen 
tieriegline vedrebbe qualche cofasdi cui egli fi appagafti, co- 
me io credosche fi appaghera di quello,che voi direte, & io fe- 
delmentefcriuero. 

TAL. Come volete voi(M.Giufeppe) che io vi dica hoggi 
all'improuifo cofa degnad'effer veduta, & letta da cotesti due 
noftri Signoritin ogni vno de quali,e il giuditio tanto perfetta 
che conofce (come fi fuol dire nel mio paefe) infino il pelo nello 
vouo ì Bifognerebbe, chivoleffe diruicofa, laquale voi potefte 
feriuere in modo,che ammendui ne banefimo honore,ef]ere pri 
ma infrai Filofof tanto grandi , quanto grandi fono efti infra 
Prencipi di fato x di giuditio,in tal cafo;anoi fi conuerreb- 
bono,i primi luoghi,ne questo baSterebbe,ma bifognerebbe ri- 
uolgere tutti queSti libri, cy maturamente confiderare quello, 
che d’intorno alla generatione delle fontane è Stato foritto, & 
apenaancheschecvon tutta questa nofira diligenza noi potef= 

fimo appreffarci,a quel fegno,nelmezzo del quale bifognereb- 
be corresa punto,per dire cofa degna di fi purgate Orecchie. 

NOZ. voiditeilvero,lodando la grandezza, &y il giudi- 
tio loro, in questo folo errate,che voi cio non fate a baftan= 
Za.Ma comeammendue questi Signori Eccellentiftimi fono ri- 
pieni d'ottimo giuditio,& di merani gliofa grandezzain tutte 
le cofe,cofi hanno anche infinita difcritione,c&rconfiderando al 
baffo grado del noStro picioPfapere,&r alla cortefia deltempo, 
chenoi habbiamo,et particularmente voi,che fiate occupatifsi 
mo, nelle publiche lettioni,& nel render la fanita, a questi 
noStri malati Pifani,&y inmolte altre voStre domeStiche cu- 
rest nel metterui,a ordine per caualcare,come voi dianzi di- 
ceste, fi appagheranno cortefemente di quel poco , che noi po= 

I tii 


62. 
tremo,ci almeno conofceranno,che altra volta con piu como- 
dita,potranno effere feruiti da noi affai meglio,che non faranno 
Serniti borafenzaneffunacomodita anzi con molti impedi- 
Menti. | 

TAL. Voiben fapete,quanto mi babbia sbattuto la mor- 
re delmio fratello, & a ragione,per che egli era quello , fopra 
la cui prudenza,io ripofauo non folo il carico della cafa mia al 
pacfe,ma anche quello di tutte le altre mie faccende , in qual fi 
voglialuogo,delmondo , cheio mene hauefti : bora a me tocca 
penfare,a me fteffo, & adaltri, che e pefo maggiore: percio io 
mi fento tutto ftordito,c& non poffo penfar di dirui boggi cola, 
che egli meriti la pefa, afcriuerla, fe giavoi, che hauete l’in- 
chioftro piu purgato, del mio & la penna meglio temprata,che 
non é lamia, fcrinendo non arricchite , & nonlifciate quello, 
che io vi diro rozzamente,cò quelle ifteffe parole, lequali fi vfa 
no nel paefe done io s0 nato,et che d me furò infegnate dallaba 
lia infino nella Culla fenza artificio,et fenzaindufiria nefsuna 

NO %z.QuestavoftraBalia doueua effere vna buona maeftra 

TAL. Sidicofe fatte,ma non gia di quelle da farft. 

NOz. Siafi come fi voglia,in ogni modo , d voi toccha : (è 
nonvolete incominciare,4 negarmi hoggi quefto piacere,ilqua 
le fara il primo,che mi habbiate negato,da poi, che iovi cono- 
fco:ilche io noncrederò giamaî. 

TAL. Iononvoglio,che la fede, quale dimostrate hauere 
inme ui inganni;però iomi ingegnero fodisfarui,come fi potrà 
in questo piccolo patio di tempo all'improuifo,&y contanti im 
pacci,quanti fono i miei. Dico adunque,che chiunquesa ilmo 
doscol quale la natura genera le Fontane,puo ageuolmente com 
prendere qual fiala cagione de gli effettisehe fa la fontana di 
Campiglia. Le fontane hanno lamateria,&y lo efficiente,d'am 
mendue queste cagioni ci bifogna ragionare, fe vogliamo veni 
re,dqualcheriftretto di quelio,che fi cerca, & poco anzi non 
nullaci cureremo della forma, del fine. La materia , da cui 
nafcono tutti quelli effetti, de quali Ariftotile fauella nelle 
fue Meteore,e vno fumo; ouero vna efalatione calda & humi- 


| 6 
da,ò uero calda,c& feccha : da queSte efalationi,come da ia 
rialoro,nafcono tutti gli effetti,che a gli buomini vulgari pa 
sono miraculofi, fe bene fono naturali. Laefficiente cagione, 
e ilmoto,&s il lume del corpo celefte, particularmente del Sole, 
ilquale none molto da noi lontano , come lontane fono l'altre 
Stelle fuperiori,&x con baftante velocità fi muoue,il che non fa 
la Luna, di cui poco fa fidiffe à pieno. Ilmoto & illumeri= 
(caldalaterra, & rifcaldandola, in alto tira que fumi, che tal 
hora fi veggono falire perl'Aria, quelli che fono caldi, per 
effere leggieri, montano infino alla piu alta parte dell'Aria, 
quini dal caldo del luogo, da quello dello elemento del fuoco, 
vicino, delvelociftimo moto del Cielo accefi , fi connertono 
in Comete , in Stelle cadenti, in Capre faltanti, cy in tutte le 
altre fiamme accefesche talhora per PD Aria,fi veggono fe que 
Sti fummi non paffano il mezo de Aria quiui della frigi- 
dita contraria circondati, fi riftringono tanto, che non poten- 
do piu confernarfi in quello Stretto luogo, conimpeto sforza- 
no, con violenza rompono la nuuola, con la quale efti fono 
inniluppati,& rompendola,fanno i tuoni , &y tal'hora accen- 
dendofi , fanno i baleni , da queSta materia in quefta parte del 
mezzo dell'Aria nafcono le faette, cy tutti gli altri effetti fi- 
mili. Se queSti fumi non paffano la piu baffa parte dell'Aria, 
fi conuertono in ventosil quale altro non cche quefta efalatio 
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ne fumofa,mofJa d'intorno alla terra;bora in vna,et hora inn 


altra parte: Se fi conferuano nelle cauerne della terra,fanno È | | Le 


Terremoti : Quefti fono quafi turti gli effetti,che generalmè- 
te fogliono naltere da queftavna calda efalatione, molti altri 
ne lafcio,a pofta iquali farebbono lunghi a raccontarfi, &y fuo- 
radelnoStro propofito. La feconda materia fumofa , per non 
effere leggiera, come la prima, falendo tanto alto non arriuas 
ma fî ferma nella feconda parte dell'Aria: doue dalla frigidi- 
tadelluogo condenfata, ft conuerte in nunola, & di nuuola in 
pioggia, & tal'horain neue; fe egli aniene,che ilfumo fia ra- 
ro, però ageuolmente poffa effere penetrato dal freddo,in tal 
cafo il fumo conuertito in nunola fi congela prima , che 
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egli fi conuerta in pioggia; cr interra cade informa di i ad 
coli di bianca lana, é di candida bambaggia: vulgarmen- 
te chiamato nene: Se queftacefalatione;fi ferma poco fopra la 
rerrasellasalla,State infri gidata dalfreddo della notte ; fi con= 
denfa,&dinien graue,però cadendo,fa la guazza, la rugiada, 
lamanna,ci l'altre cofe fimili : Allo inuerno questo raro fu- 
mosdalla molta frigidita dell'Aria penetrato, tal'hora fi conge 


la prima,che egliin Acqua fi fe conuerta,& in terra cadendo,fa 


labrina:Talchelaguazza,e vna piccola pioggia, la brinazé 
vna piccolanene Se quefta efalatione nelle nafcoSte cauerne 
dellaterra fi conferua;della fi generano le fontane.La terra(co 
mevoi fapete)c tutta cauernofa, et [pugnofa,la molle (pugnapre 
mutaverfale acquesche ella prima hauena beuuto,cofi la terra 
dacque pregna,quafi premuta come fe ella foffe vna (pugna 
molle,le madafuora generandone le fontane. NO Z. € comes 
TAL. Come nelle volte delle ftufe,nelle piu alte parti de 
le campane da Stillare,c&onelle copertoie delle pentole, che bol 
lono,ft vede generare l’Acqua;cofi ella fi genera fotterra : Se 
Sempre ci fono vapori;che Sempre ft fi conuertino in Acqua; la 
fonte non fifeccha gia mai.Se i vapori mancano;la fonte fe fec 
ca,fe îvapori fono molti; la fonte,e groffa.Se i i vapori i fono po- 
chi ; la fontese piccola; y getta poca quantità d'acqua. Se.il 
palco fopralacanerna,c tutto di terra ibugnofa &y rarasi va- 
pori poso vI fi tattaccano, perche i tn quelle parti rare, “ ipa 
gnofe è poca frigidita da codenfare i detti vapori, & da couer 
virgli in acqua,la fonte é piccola.Se la volta della canerna,e di 
pietre per loro natura piu denfesalle quali piutenacemente fr 
Rinovattaccare ivapori, & piwefficacemente pofino effere 
infrigidati dal maggiore freddo delle pietre; ilqualeananza di 
gran lunga quello della terra;la fontana,e copiofa d'acque, per 
che vapori pia vi ft attaccano, piu hi nrighdanoa «a molto 
più in acqua fi ftconnertono.. 
NOz.Sel'acquasc corpo graue,bifogna,che ella (ceda al bafio 
che vuole egli dire: adung;sche l'acqua delle fontane,vfcdo fuo. 
radellaterra,faltainalto come, fe ella fuffe un'corpo leggiero? 
TAL. 
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TAL. Lavioleiza(M.( ifeppe) é di cio cagione:concio” 

fia,che il luogo cauernofo,done l'acqua della fontana fi genera, © 

fia piccolo ; però non poffa tenere tuttal’acqua, che di cotinuo 

vi ft produce,bifogna,che laparte dell'acquasgenerata dinuo-. 
uo prema laltra parte prima nata;laquale premuta & per for 
Ra violentemente ipinta,efcafuora per le vene della terra, fal 

tando in alto piu, meno, fecondo che l'impeto, & la violen=" 
Zafard,0 maggiore,0 minore. Hora defcendendo piu alparti- 
culare della noStra fontana di Capigli vi dico;che quando quis 
ui fono pochi vapori da infrigidarfi,la fontana,di cui fi ragiona 
fifeccha: quando ve ne fono affzi,affai copia d’acqua fi genera, 
* & molta della generata ne efce fuora,& tanta,che fe ne fanno 
canali groftiftmi,iquali caminando per quelle campagne aper 
te entrano in mare è Quando fotterra fono molti vapori; mol- 
refono acque della fonte,» il Sole molti ne tirain alto fopra 
terra,iquali arrinando alla mezza parte dell'Aria, fi infrigida 
no,ci' ft conuertano in acqua : nellamaniera,che di fopra hab- 
biamo detto : & fanno molte,grandi,&y lunghe pioggie: quan- 
do fotterra fono pochi vapori, la fontanareSta feccha per man 
camento di materia , di cui fe poffa generare l'acqua: ey al- 
l'hora il Sole nonne puo tirare molti fopra la terra; però 
gli anni fi rimangono afciutti : voi vi dovete anchoraramenta 
re,che il paefe di Campiglia,e molto molle, padulofo,fottopo 
fto a'l patire grandiftimo danno dalle acque , quando l'anno é 
abundante di pioggie,quiui o tutte,o almeno buona parte delle 
biade (a fommergono:ft multiplicano etiandio le herbe trifle, le 
quali affogano il buon feme:però l'anno refta fierile : per con> 
trario, quando l’anno e fecho , l'herbe trifte non nafcono;<&x le 
buone non fono affogate ne dal trifto feme,ne dalle pioggie : dr 
all'horale ricolte fogliono effere buone & graffe:Dico adungque 
che non fempre fotterra quiui fono molti vapori:però la fonta- 
nanonfempre getta : mafolamente quando, i vapori ft multi- 
plicano nelle cauerne terrene, c&y perche quado cio fi fasin quel 
paefe Sempre pioue , & le pioggie tolgono le biade, &v gli altri 
frutti della terra in quella pronincia ; pero la fecondità della 
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fonte siro Ra la $terilita del cpl cy la SIRO Sua dimofira. 
lafecondita del paefe,chei quanto mi accade dirui per fciorre 
ilnodo-propoftomi. * | ©» © 

| NOZ: Basta (M. Alfeforo ) io mi appago di cio ché hane 
| redetto:& credo,che anche il Signor Duca EccellentiRimo,& 
il Signor Marchele IlluStriftimo fi appagheranno : quando leg- 
geranno quello; che io per la parma occafione fcrinerò Wauere 
vdito da voi. 

TAL. Iovipriego quanto piu sefficacementei io poffo che 
voiindugiate,a ferinere vnaltra voltà, quando io baurò piu ma 
turamente penfato , a quello, che io hora vi ho racconto fenza 
penfarci punto : ‘Sapere benesche da queSte cofè incòfiderate due* 
prencipi di tanto ingegno,<& di tanto fapere affuefatti a legge 
red avdirecofe perfette, fono per reStare offeft anzi,che no 8 

NOZ. Io mifurò gli altrui fatti con la mifura, chéi to addo 
pero, d mifurarci miei : io per me di questa »vitima quiStione 
refto tanto fodisfatto,che mì baSta,per chetarini: il fimile cre- 
do de gli altri. 

TAL. Sevoiconlavoîtra mifira mifurate gli altri pu 
voStri,fate bene, & viriufiird ilconto: mafe coneffa volete 
mifurare quelli, che di grandifRfima lunga vi fono Superiori, ame 
Zi al paragone de quali noi altri non fiamo nullai difegni non 
vi riufcirannosvolete voi che due (piriti elenati s due animi di 
nini,due ingegni rari,come fono quelli de noftri Eccellentifti- 
mi fignori, poftino effer mifurati con quella mifura piccolifi- 
ma,concuiftmifurano gli fpiriti nostri bafti, gli animi no$tri 
terrenisgli ingegni noftri;iquali non folamente hanno pari;ma 
etiandio molti fuperiori ° Troppo grandef: webbe il vofiro erra 
re,fe voiin quefta pazza openione vi conferuafie.. 

NOZ: Horsù iononmi fido in altro, fe non nella fomma 
bonta.loro, laquale fard, che ogniuno di.loro refiena contento 
di quanto fi fi é difcorfo per hora,infino,che a migliore comodita 
fi dira megliorvoi anche forfe vi fiete Stracco dicendo, e il cal 
do del mezzo giorno e 'homai paffato : però meglio fara, che ce 
neandiamo a fpaffo pigliando il frefco l'ngarno,vn'altra volta 
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" Napo jovi dirò Pinimo mio è ilquale def dera fapere anche molte 


| altre cofe d’intorno,a quel chefi e difcorfo tutto hoggi,intanto 
d me pare, che per hoggi ci dobbiamo cotètare di questo, quado 


citornera bene il ritronarci infi ieme,forfe ci fard molto da cone. 


tradire sil che fe faraso bene, ò malfatto, il giudicherete poi, 

cy perconchiuderla,io vi rin gratio della molta cortefi pg 
le bavete vfato comunicandomi questi voftri i penfieri, & ve 
ne resto obligati fimo, perche fenointutto almeno in qualche 
parte egli mi é (coperto occafione di confî derare piu matura- 
mente,a quello, che per lo addietro nei era nafcofto, e incompa- 
gnia noftra non folo ho paflato la moleftia del caldo, fenza fen= 
tirla,ma anche con grandi fimo piacere, ercon vtilità talesqua 
lei io vorrei i poter” hanere ogui giorno. 

TAL. Ringratiamo pure ammendue infieme gue Signori 
Il IuStriftimi,& il Dotto & da ben Grillanda:da quali ci è fata 
data materiada intrattenerci tutto questo giorno cotanto alle 
gratoenre, ey andianne done piu vi piace: Tu Iacopo intanto 
| reftati a cafa dare ordine, chelacena fi apparecchi ; 

mentre, che il Nozzolino & io ce ne andrenosa 
qualche frefco di porto. 
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